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PROSPETTO, 



Li. Nomotesia penale, ehe io prendo a scrivere, 
è la Scienza , che insegna a’ Governi di dettare 
a* lor Popoli le buone leggi sopra i delitti, e le 
pene. Ammaestra essa di conoscere quali sono i 
malefici veri, e quali i fattizj, quali le loro di- 
verse classi , i tronchi , ed i rami , in cui si deb- 
ban distinguere, e quali le caratteristiche, che 
n’ elevino , o ne minorino le gravezze. Innanzi 
di volger lo sguardo a punizioni qualunque, essa 
istruisce di tutti gli ordini politici, che per sagrò 
dovere si debbano istituire negli Suti, onde gli uo- 
mini sieu posti tra il felice sentiero, che gli elimini 
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pericoli, e tra argini cosi fatti , che presentino 
loro de’ poteiftissimi ostacoli , e quasi gli astrin- 
gano a non poter divenire delinquenti. 

Dopo ciò) questa Scicnzl) prevedendo i casi, 
tie’ quali per bvòntura inutili siensi reuduti gli 
ordini politici preventori ; essa dimostra quali siciio 
i generi penali disponibili tra le mani di giusto 
c sapiente Legislatore, c qual sia di ciascuno d’ essi 
1’ esatta correlazione co’ generi varj de’ malcficj ; 
specialmente allorché si comandi a Nazioni ci- 
vilizzate, c ad uomini fortunati di vivere sotto 
l’imperio della politica, e della civil libertà. 
Nè qui si rimane. Essa calcola la vasta serie 
de’ gradi degP imputabili, e la serie più vasta 
degli accidenti, per cui degradando la malizia 
de’ falli , o il danno prodotto da essi , o le ragioni 
della pubblica utilità , o gli altri varj riguardi della 
richiesta rigidezza ; degradino ancora , c se ne rad- 
dolciscano le pene, da non poter più esse pei^ 
enotere come furono scritte. 

Finalmente la Noniotesia, inoltrandosi ne’gindizj, 
avverte a’ fenomeni delle azioni penali , al valore 
de’ probabili , alle norme organiche del Potere 
de’ magistrati, alle forme de’ processi, ed a’ varj 
accidenti , che possano sopravvenire poi che i 
giudizj son terminati. 


Digitized by Google 


( 5 ) 

La Scienza di dar le leggi a’Popoli, che chiude 
P oggetto quasi celeste di condurli al massimo 
della i'elicith, di cui sicno capaci , genericamente 
c per se stessi, quanto la pih necessaria agli 
Stali , altrettanto la piìi dilTìcile. Onde presso 
Platone l’Ateniese avendo chiesto allo Spartano , 
ed al Cretense, se il loro Legislatore fosse stato un 
nomo, o un Dio; di costoro il primo gli rispose 

che in Isparta fu Apolline, ed il secondo che in 
Creta fu Giove (i); mostrando in tal guisa che 
i Notnoteti sapienti si presentino a’ Popoli come 
Kumi. 

Che se la Nomotesia è tale considerata gene- 
ricamente, essa diviene d’ assai maggiore interesse, 
mentre si volge agli oggetti più cari, e più prege- 
voli degli esseri umani, quali sono la vita, l’onore, 
h libertà , e tutti i beni , che per le leggi penali 
debbono essere preservati dalle fraudi , dalle in- 
sidie, e dalle violenze de’perversi; e di più preser- 
vati in modo , che nel punirne i colpevoli , sia 
elevata un’egida sagra, ed impenetrabile da non 
poter mai l’innocenza venirne percossa. Quindi 
della Nomotesia penale si presenu maggiore il 


(i) Platone delle leggi lib. 1. 

* 


Digitized by Googlc 


(4) 

iiisogno, c più alta la diilìcoltà di conoscerne, e 
possederne la dottrina* 

A Dio non piaccia ( scrivea un illustre Genio 
nato sotto a questo cielo) c7ie una Scienza, dalla 
quale dipende V ordine sodile, e nella quale 
un errore può essere più pernicioso dé più gravi 
flagelli del cielo, dovesse esser priva de’principj 

fissi, vaga ed incerta mentre un errore 

politico può produrre V infelicità d’ un secolo, 
« preparare quella de' secoli avvenire, (i) 

Mentre il Codice penale, che guidava l’Europa, 
non era che il niescuglio delle leggi romane, e 
delle harhariche, congiunto di più al sistema feu* 
()ale, ove i guasti cran giunti fino a rendere un uomo 
patrimoniq d’un altro uomo; c mentre l’umanità 
^mguiva sotto le scuole umilianti de’ Farinacj , 
de’Carpzov j , de’Clari , e de’ Maradei , che dispen- 
savano a larga mano torture, e patiboli dietro 
a teorie spaventevoli ; nel secolo decimottavo 
sursero de’ grandi Genj, cui dobbiamo quel sentiero 
di luce stato aperto nella penale Legislazione. 

11 chiarissimo signor de Montesquieu fu il primo, 
che. nella sua opera su lo spirito delle leggi 


(>) Fihngit.'ri nella prelaz. della Scienza di Icg. 
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cominciò a diradare le insultami tenebre , die 
circondavano le sanzioni penali. Ei vi sparse per 
tutto ddic teorie profonde, che furono eccitamenti 
felici a’nobili Ingegni per proseguire le ricerche 
delle altre , e condurre la Scienza alla sublimità , 
cui avea dritto d’ ascendere. Ma questo Scrittore 
immortale rivolto principalmente nello svolgere 
gli arcani delle leggi politiche di tutti i Popoli, 
non potè non lasciare nella Legislazione penale 
de’ grandissimi vuoti ; specialmente nello esame 
de' generi delle pene, nelle loro corrispondenze, 
nel calcolo degl’ imputabili, ed in quello de’pro- 
babili, e nelle forme del penale procedimento, 
tra le quali la libertà civile essenzialmente riposa , 
come in rocca della maggior sicurezza. Indi die- 
tro a tanto Maestro sursero in. Francia i Signori 
Linguet, Servan, Latrosne, Dupaty, la Chalo- 
tais. Prosi de Royer, Desessart, Garat, la Crc- 
tellc , Delacroix , Brissot , e tanti altri valentuo- 
mini , li quali aggiunsero alla Scienza altri raggi 
di luce , che doveano esser come presagj della 
sua perfettibilità. E ben degnissimo è che si ram- 
memori qui il signor Pastoret , ricolmo a ragione 
nella Francia degli onori più segnalati; il quale 
nel suo trattato su le leggi penali unisce alla 
filosofia la più pura quell’ eloquenza, che viene 
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da un cuore quasi iimamorato del bene del ge- 
nere umano. 

Intanto contemporaneamente a’ diversi de’ citati, 
Scrittori, nella nostra Italia si vide apparire un 
Cittadino illustre napoletano (i),- eh’ elevandosi 
fra gli altri, prose a dar forma regolare di Scienza, 
alla universale Legislazione, dandone a luce un 
lavoro sublime , in cui sparse di se splendidis- 
sima fama in tutta 1’ Europa ; specialmente per 
esser quella opera stata creata nel flore de’ suol 
giovani anni. Ala un tal felice Gcnin nel vasto 
proposito di comprendere i rand tutti della Scienza, 
universale delle leggi , non fu nel grado di svol- 
gere, quanto la era, l’ immensa serie degli oggetti, 
penali, i quali esigevano uno Scrittore non oc- 
cupato che delle sole loro meditazioni profonde. 
Ben però alle sue gloriose fatiche dobbiamo nuovo 
sviluppo di luce, di cui la Scienza penale venne, 
arricchita. 

Da altra parte l’ Italia stessa avea già preso, 
a dar di se maravigliosa chiarezza nella intellb 
gonza de’ teoremi su i delitti , e su le pene, per 
mezzo tl’ un Giureconsulto eminente di Lombar- 


(i) Gaclaiio filangicri. 
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ilt'a, il cui lavoro, quanio picciolo (H velume^ 
altrcUaaio si ilistinguca come grande per la fi— 
losofu della Scienza (i^ I saggi ^ cL’ ei diede di 
nuove (ioxirine , ove risplcude coalaatemcuia 
un’ anima lil>era, e Lcnifìcenbe^ diedero potejiti 
impulsi alla Legislazione pcmale , ed eccitarona 
molli ingegni a voler discendere in quell’arena. 
Ond’ è che si videro venir fuori il Rizzi., il Conto 
d’Arco, il GalcUca, il Moiuerosaio , il Siiiione,. 
il Pescatore, ed altri non pochi ; quantunque pey 
essi ben tenue nella Scienza ne- fosse stata la .prò* 
gressione. 

Nò qui,, mentre parliamo- d' Alalia, è pcvmessoi 
di lasciare nell’ obblivione quel Francesco Mario 
Pagano, nostro sventurato cittadino, che il primo 
sottopose a norme fUosoQchc il trattata delle pruor 
re; e che il primo ancora nel pubbliuire un’opera 
su-’l processo, criminale, ricordò. al foro diJNapoli 
d processo quesilorio romano , perclxè a tale spec- 
chio, si conoscesse quanto barbaro y e feroce ,. Q 
mal sicuro fosse tjuello ,. che ci opprimea. Cho 
se un tal vulentuomp ncl proporrc le retiificaiùonà 
coavcuienli a.sollie^vo di patria bersagliata. da quel» 


(^i) Bfccaya.i't i delitti, cJe 
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processo, apparisce assai povero di consigli 3 ciò 
deve aitribuirsi , non a debole forza del suo in- 
gegno, ma alPing;ìuria de' tempi, ne’ quali scrivea, 
non idonei a ricevere i doni della filosofia politica. 

Mentre intanto nella Francia , e nell’ Italia si- 
gnoreggiavano tanti lumi su la Legislazione pe- 
nale , surse nell’ Inghilterra un filosofo sommo, 
che in quella Scienza si aprì nuovi sentieri , a- 
dattando a’ mali politici , quali sono i delitti , le 
partizioni analoghe, che la medicina gli offriva ne' 
mali fisici. Fu ([uesti Geremia Bentham , i cui 
trattati di Legislazione civile , e penale pubbli- 
cati in Francia da Stefano Dnmont, manifestano 
L vastiiò dell’ ingegno di lui , ed una sagra fiam- 
ma che gli ardeva nel cuore per il bene dell’ 
umanità. Ond’ egli scrivea che l<i Scienza , di 
cui si cercavan le baai^ non può interessare che 
le anime elevate per cui il ben pubblico è una 
passione. Cosicché 1’ Inghilterra , che prima di 
lui si pregiava giustamente de’ Baconi , de’ Locki, 
e de’ Ctimberlandi per gli eccellenti loro trattati 
su la Giustizia universale j e citava con rispetto il 
dottissimo Guglielmo Blackston cementatore del 
Codice patrio penale; aggiunge nel Bentham nuovi 
titoli alla riconoscenza della filosofia legislativa. 
Ma ad onore del vero , mentre un sì illustre Scrii- 
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tore sparge per tutto i semi di teorie nobili , ed 
interessanti , da poter produrre degli ottimi frutti, 
dove sieno ben coltivati ; non esibisce nella Scien- 
za un ordine analitico , che ne distingua i suoi 
principali tronchi , e i regolari suoi rami : de' 
quali anzi molti pretermette interamente ; quali 
ad esempio sono i trattati degl’ imputabili , e 
degli opinabili , e quello delle varie caratteristi- 
che delle azioni penali ; e l' altro , in cui scor- 
re con assai leggerezza , delle leggi organiche , e 
delle forme del criminale processo , vigili egual- 
mente su la punizione dovuta a' colpevoli , cho 
custodi , e conservatrici della salvezza dovuta agl’ 
innocenti. Oltre a ciò un sì grand’ uomo traspor- 
tato dalla sua nobile fiamma, nelle tante parti- 
zioni de' delitti ei si avvolge spesso in idee a- 
siratte non eseguibili , in sottigliezze pericolose, 
in creazione di maleficj non conosciuti, e qual- 
che volta in sistemi contraddittorj. Ma questi suoi 
medesimi falli son comportabili , mentre aprono 
il sentiero ai contemplatori per rintracciare la ve- 
rità , che giace in contrario. 

Che se nelle Spagne noi non possiamo citare 
che Giureconsulti simili a Pietro di Castro , che 
scrisse le lodi della tortura 3 è ciò da attribu- 
irsi alle ingiurie de’ tempi , e a quel santissimo 
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Uffizio , che compresse le anime grandi di queltit 
virtuosa Nazione ; nelle quali no;i pertanto ar- 
devano- occulte le teorie più nobili, più umane, 
e più. filosofiche della Legislazione penale. E lo 
abbiamo veduto cogli occhi nostri , mentre i suol 
valentuomini nel i8ia chiamati a. comporre la 
nuova Costituzione di quel Regno, recentemente 
accolta , ed eseguita eon tanta gloria , knno c- 
glino in quella consagrate le dottrine più san- 
te , e le meglio conservatrici della libertà indi- 
viduale. Ond’ è che con alta avvedutezza il Mo- 
narca esimio, che ci governa , accolse quello sta- 
tuto ajnmirabile per modello del suo , appena 
che i Popoli gli accennarono di desiderarlo. 

A tanti lumi sparsi in Europa su la penale 
Legislazione , venivano aggiunti i consimili , di- 
cui si era arricchita 1’ America Settentrionale ; 
mentre alla fiaccola d' essi gli Stati-Uniti aveano- 
quivi fondate le basi della loro Costituzione. £ 
per verità , pieni la mente , cd il cuore delle più 
pure nomoietiche conoscenze, c civili, c penali ^ 
fu d’ uopo che fossero que’ Guglielmi Penn, que^- 
Wasinghion , que’ Franklin., e gli altri Ingegni 
non ordinar) , che rotte le più schiavili catene, 
seppero elevarsi a creare una Repubblica , in cui 
s^Qza esempio la nraggiorc libertà, possibila va, 
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congiunta al freno più alto, e più sicuro d’ ogni 
licenza. 

In tale stato di lumi io prendo a scrivere la 
mia Nomotesia penale, già istruito da’ Sapienti, 
che mi àn preceduto. Oggetto del qual lavoro 
è il far conoscere questa Scienza snLlimc in tulli 
i suoi rami ; esibirne in regola i cardini interi, 
che la sostengono ; riempire i suoi vastissimi vuoti 
lasciati intatti ; porre in disamina le teorie di- 
sputate , e corredarle di quelle , che mancano y 
c finalmente darle tale ordine d’ esattezza , che 
ciascuno de’ cardini costituisca per se stesso quasi 
una special facoltà nomotctica , e poi tutti in- 
sieme esibiscano di discendere gradatamente l’uno 
dall’ altro. 

Per tanta impresa avrei dovuto diffidare delle 
mie deboli forze. Mi avea su le prime incasso al- 
to spavento il filosofo di Ginevra , il quale avea 
scritto: J^er iscoprire le migliori regole di so- 
cietà , che convengano alle Nazioni ; farebbe 
d' uopo d’ una. intelligenza superiore , elèe co- 
noscesse tutte le passioni dell uomo , e non ne 
provasse alcuna: che non avesse alcun rap- 
porto colla nostra natura, e la conoscesse a 
fondo : la cui felicità fosse indipendente da noi, 
e che nulladimeno si volesse occupare della 
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nostra : c7te finalmente riserbnndnsi nel progresso 
de' tempi ima gloria lontana, potesse travagliare 
in un secolo , e godere in un altro (i). Ma poi 
la calma sopravvenne al mio spirito , riguardan- 
do che in vano attenderemmo da un nume la 
perfezione della Scienza nomoteiira ; dovendo es- 
ser contenti di quella , che sia la meno imper- 
fetta , possibile a provenirci da un uomo. 

Avevo io concepito di scrivere de’ saggi su 
questa Scienza fin da’ più giovani anni , allor- 
quando per pubblico incarico esercitavo la mia 
voce a difesa de’ miseri nelle cause capitali , che 
si agitavano nella Reai Camera di Napoli rappre- 
sentante in quel tempo il Concistoro del Principe. 
Ma conoscendomi neoGto ancora negli arcani della 
penale GlosoGa, riserbai quel pensiero a tempi di 
conoscenze migliori. Nè lasciai d’ occuparmene 
anche mentre , deposto quell’ esercizio, rivolsi le 
mie cure alle contese di civile ragione , special- 
mente nel patrocinio de’ varj Comuni , che con- 
trastavano co’ Potenti di questo Regno. Ma poiché 
le vicende politiche rendettero anche me bersaglio 
d’ ingiusta fortuna , e per forza di quelle per- 


(i) Rousseau, Contrai social, Ho. a. chap. y. 
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TPTini ari avere novella patria nell’ alta lulia , • 
ad «'j'i r quivi trascelto ad insegnare la Scienza- 
ledivi i; iva nella cattedra istes>a , in cui prima eo 
cri-^o filo-ofo (i) mi avea preceduto; io allora 
consolidai i primi ardenti miei desiderj. Ne coU' 
tinuai le meditazioni anche allora che nel corso 
de’ sette anni di quello insegnamento io venni 
chiamalo a comporre insieme con de’ sommi Giure- 
consulti i diversi codici penali del regno italico. £ 
non ne abbandonai il pensiero pur quando chia- 
mato in questo mio suolo natio dal Governo di quel 
tempo a servir la patria , fui prima nella carica 
di Procurator generale presso la gran Corte di 
cassazione, e poi in quella di Consigliere di Stato; 
e seguentemente ancora ( dopo il ritorno dell’ 
augusto Ferdinando ) nella suprema Commissione 
consultiva. Ma in mezzo a cure politiche sì con- 
tinue, e sì gravi; nella penuria del tempo , e delle 
fisiche forze , la penna mi cadde spesso di mano , 
e me ne interruppe il travaglio. 

Or sembra che io, ritirato nella placida solitu- 
dine d’ ameni colli , sia posto nel grado di sod- 
disfare al mio cuore , e più che ad esso , alle 


(i) Beccarla. 
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istanze perenni d’illustri Amici , che da gran tempo 
richieggono di vedere il lavoro alla luce ; e i 
quali, a non curanza degli anni, che mi grava- 
no, confortano le mie deboli forze all’ardua fa-* 
tica di compierlo , e pubblicarlo. 

Otto sono i cardini , su de’ quali la presentò 
mia jNomotesia va costituita. 

11 primo d’ essi si volge a c'ohoscere quali sieno 
per natura i veri delitti , e come essi si distin- 
guano dagli artefatti ; e come gli uni , e gli al- 
tri si separino da’ falli morali, e da’ religiosi. 
Questo cardinp prende il nome di Pardnomia- 

Il secondo esibisce gU ordini politici ^ che o- 
gni Governo à 1’ obbligo di istituire per togliere 
a’ governati ogni mezzo, ogni causa , ogni facw 
liti di commettere delitti; e per dar loro ogtli 
norma , ogni impulso , ogni agevolamento per 
renderli virtuosi. Questo cardine presenta 1’ epi- 
grafe di Prevenzione, 

Segue il terzo, rivolto a punire gli sciagurati; 
'per cui gli ordini preventori sieno riusciti senza ef- 
ficacia. Esso esamina i generi delle pene conve- 
nienti- ad usarsi presso i Governi costituiti per il 
bene de’ Popoli ; e quale sia la geometrica corri- 
spondenza di ciascuno di tali generi con ciascuno 
de’ generi de' delitti. Questo cardine sarà intito- 
lato le Pene. 


V 




( j5) 

E poiché il livello delle pene , dee discendere^ 
e minorarsi, secondo che si minorano , e scendono 
i gradi del dolo , e della colpa ; e secondo che 
ne danno il consiglio altri riguardi assai nume- 
rosi j il quarto car Jine^ che presenta coteste mi- 
sure , va ad appellarsi il Metametro. 

Poi ne’ quattro seguenti, dalle teorie delle peno 
si passa a quelle de’giudizj, dov’ è l’ esame geloso 
di doverle eseguire. Ed il primo di uli cardini, 
che in quest’ opera per ordine è il quinto , pren- 
de il titolo degli Azionabili -y come quello che 
insegna a conoscere quando le azioni sorgano, e 
cui appartengano, e quando esse si sospendano, 
e quando finalmente periscano. 

Segue il sesto , eh’ esamina il criterio delle pruo- 
ve, per istruire quando per quelle si produca la 
certezza , e quando si travalichi per li varj gradi 
del dubbio. A questo cardine ì Probabili daran- 
no il nome. 

Vien quindi il Processo per cardine settimo; ne) 
quale , poiché saranno indicate le leggi organiche 
del penale procedimento presso le Nazioni più 
celebri , si verrà dimostrando quali ordini orga- 
nici , e quali norme metodiche sieno da dover 
essere scelte all’ uopo di conseguire l’ augusto tri- 
plice oggetto ( per qaanto è permesso a’ mortali^ 
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di togliere al colpevole la speranza dell’ impu- 
nità, airiuDocente il timore dell’ oppressione, ed al 
giudice la licenza dell’ arbitrio. 

Finalmente il cardine ottavo si volgerà nella 
sa-ie de’ vasti accidenti , che possano sopravve- 
nire poi che il giudizio sia stato già chiuso. Un 
tal cardine avrà per titolo 1’ Ipodicia. 

Giminceremo dal primo. Ma innanzi è richie- 
sto che io esponga su la Nomotesia delie pene 
alcune idee generali. 
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IDEE GENERALI 

DELL’ OPERA. 


II. sagro nome di Nomotcta appartiene a colui, 
die o sappia dettare per se medesimo le buone 
leggi, 0 abbia viciui de’ sapienti, che ben consi- 
gliandolo , cospirino alla immortalità della sua 
gloria. Ma quali dftbbon esser costoro ? I Filo- 
sofi , o i Giureconsulti ? 

Due sono gli scogli ( dicea Bacone da Vcru- 
lamio , e presso a lui il francese Brissot ) tra’quali 
incorrono gii Scrittori della Scienza di Legisla-' 
zione. Gli uni ( e questi suno i Filosofi ) espon- 
gono delle cose ammirabili nella teoria , ma le 
quali poi sovente vacillano messe nella pratica. 
Gli altri ( i Giureconsulti ) sottoposti interamente a 
ciò , che knno appreso dalle leggi esistenti , non 
sanno vedere , nè ragionare che colle vecchie 
norme ; i cui pregiudizi impressero loro de’ ve- 
stigi indelebili. Ad eviure l’ uno scoglio , e Fal- 
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tro y il Nomoteta , e i Consi(;lieri di lui debbono 
fornirsi della doppia sapienza di Giureconsulti, 
e di Filosofi. 

Con tal doppia caratteristica eglino comince- 
ranno a prevenire i loro aninni di quell’ aurea sen- 
tenza platonica , la quale intima , che le leggi 
debbono presentare il Nomuieia qual padre di 
famiglia , o qual madre , che ragioni , e coman- 
di a’ suoi figli; non mai qual despota, che am- 
ministri un imperio fondato unicamente su l’arida 
sua volontà (l). Le leggi esibiranno allora in colui 
che le detta , non 1’ aspetto feroce di Saturno ; 
ma il sereno di Giove , che a’ titoli d'^oUimo tnas- 
simo presso gli Antichi aggiungea Taltro veramente 
glorioso di mansueto- 

Il Nomoteta si preverrà dopo ciò di tenere 
come inviolabile la dottrina del Filosofo di 
Stagira ; oi)d’ egli non iscriva mai leggi sopra 


(/) Sic i^ilurlegea CivitatiLu» conscribantur , ut patris, 
mauitque personam tator le.gunt penitus gerat . scrip- 
taque charitalis , prudenti aeque charitatem habeant p<>- 
lius quam domini, tyranniqùe imperium . ministran- 
tis tantum , et dc.scribentii , ratione-n vero nutlam pe- 
nitus asstgnontia. Plato de le^ib. dialog. (). 
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ie ingolari persone; ovvero alcune, che percuo- 
tano il tempo trascorso ; ma unicamente quelle 
che riguardino idee universali, e sieno di pih ri- 
volle al solo avvenire (i). Dapoichè una legge, 
che afHigesse un solo uomo , sarebbe tirannica ; 
ed una del pari che un solo ne proteggesse, coor 
terrebbe un privilegio, cioè quel vizio legislativo, 
che rende l"’intero Popolo quasi tributario del 
privilegiato. Il perchè l’Assemblea costituente della 
Francia dettò per teorema , che la legge debba 
essere la medesima per tutti, sia eh’ essa pro- 
tegga , sia cK essa punisca (a) lil i Baiavi nella 
loro Costituzione delP anno X. ammirabilmente 
tennero nel primo articolo questo sagro principio: 
// pubblico bene è la prima di tutte le leggi. 
In conseguenza niun memlìro , niuna parte 
della Società può ricevere il menomo van- 
taggio da una legge particolare col danno 


(i) Legìsìataris judìcium , non de singulis , nec de 
praesenUbus , sed de universaUbus , et de futuris est. 
Aristotel. lib. i. Bclhor. 

(a) Fu ciò nella seduta de’ ao Agosto del 1789 con 
articolo adottato all’ ucauimiià , su la redazione del Ve- 
scovo d’ Autun. 

* 
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d'agli altri. E quale , ad esempio , non è alta 
sconcezza quella della legge d’ un antico Re 
di Napoli, che imponendo pena su di certo divieto, 
dispose dover quella eseguirsi , or più leggier- 
mente, ed ora con più rigidezza, secondochè il 
colpevole fosse un Franco, o un Romano , o un 
Longobardo (i) ? In luogo di legge , questa non 
si presentava a’ Popoli, che come un’ingiuria. 

Da altra parte una legge, che percuotesse gli 
avvenimenti trascorsi, conterrebbe 1’ iniquità di 
punire come violazioni della legge gli atti avve- 
nuti, mentre la sua inesistenza li dichiarava non 
soggetti ad alcuna pena. Conterrebbe insieme 
1’ assurdo, che il Potere legislativo colla retroat- 
tività avesse forza di distruggere la libertà civi- 
le, prima base del Patto sociale; libertà, che in- 
teramente è riposta nel poter fare ciò che la leg- 
ge non vieta; c di poter non fare ciò che la 
legge non comanda. 

Dopo il bene del suo Popolo ( oggetto prima- 
rio del Nomoteta ) ei dee comporre le leggi per 


(i) Federico II. nella Costituzione Speciale quoddam 
Francorum, 
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maniera , ch’esse sieno benefiche , quanto il più 
si possa , a tutte le altre Nazioni , che compon- 
gono la grande famiglia del Genere umano. Fu 
riguardata da’ Politici come il sommario del Dritto 
pubblico dell’ Europa quella dottrina veramente 
lllo.sonca: che le Nazioni debbano nella Pace 
trattarsi per maniere da conseguire scambievol- 
mente il maggior bene possibile'^ e nella Guerra 
per tal guisa , che ne traggano il possibile mi- 
nor male. Se questa dottrina avrli la sorte d’es- 
sere estesa a comprendere tutti i Popoli della 
Terra ; la gloria sarà di quel Legislatore , che 
primo 1’ abbia cosi introdotta , c fatta valere. AI-< 
lora ogni Popolo nelle Regioni straniere non rin- 
verrà che amici , e fratelli ; ed allora i vantaggi 
per tutti gli esseri umani saranno incalcolabili ; 
come del pari il sarebbero i mali, se dure san- 
zioni allontanassero gli uni de’ Popoli dall’ am r>o 
degli altri. E quale , ad esempio , non fu il di- 
sagio del nome Napoletano , allorché sotto all’ ul- 
timo militare Governo si fece alto bersaglio de’ 
bravi Americani venuti in questo porto colie ric- 
che lor merci, adattandosi a loro flagello i decreti 
famosi di Milano , e di Berlino, contro alla stessa 
fede sagra delle scritte permissioni? La nostra 
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Nazione , ancorché innocentissima in quegli atroci 
decreti , non jwtè non soffrire il sagriGzio d’es- 
sere riguardata dagli Stati-Uniti col sopraciglio 
del disprezzo, e dell’ odio. 

Altra norma nomotetica dovrh esser quella, che 
i lunghi anni , ne' quali una legge sia stata ser- 
bata , non debbano imporre al Legislatore perrJiè 
non r abbatta immantinente , se perviene a co- 
noscerla ingiusta. E quantunque convenga che 
ci rispetti i dettami de’ Nomoteti celebri ( qual 
sarebbe, ad esempio , Solone , chiamato il Ltì- 
gislalore per eccellenza ) ; pur fa d’ uopo eh’ ei 
non gli corra appresso servilmente ; ma che solo 
ne prenda in modello la legge trovandola oppor- 
tuna a felicitare il suo popolo (i). 

Finalmente il Nomoteta rammenterà di continuo, 
che le sue leggi sieno scritte con quella purità 
di stile , che ne accresca la dignità ; e di pih 
nella lingua conosciuta dal Popolo, a cui si co- 
manda. Ed ove questo sia distinto in più lingue. 


(i) Legex non annorum numerus , sed condilnrum. di- 
s;nilas , std noia aeijuìtas commendat. jdtque ideo ai 
iniguce cognoscantur, merito damnantur. Tcrtullianas. 
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che le leggi in esse tutte sien pendute manifeste. 
Rammenterà che le leggi sieno brevi , e precise , 
e di più congiunte alla maggior chiarezza. Dapoiebò 
non potrebbe farsi al Legislatore più alta in- 
giuria di quella , con cui un Giudice Inglese 
insultava ( senz’ avvedersene ) una legge patria, 
rendendo elogio alla gloriosa sua oscurità (t) 
11 Legislatore eviterà specialmente le voci vaghe, 
e difficili ad esser ben definite. Di qualé spe- 
cie di fallo io vo recare nella nota taluni csempj (a) par 
chi desideri di farne avvertenza. 


(i) Beatham Voi. 3 fol. 573 . 

( 3 ) Nell’ editto del Viceré di Napoli Duca di Segorba 
scritto a’a6 Gennajo del 1673 s’ impone la galea per cin- 
que anni contra chi ammetta nella Città di Napoli per- 
sane ORomAniR forastiere. E chi à talento di ben de- 
finire queste persone ordinarie , e distinguerle dalle 
straordinarie , senza pericolo di fallire ? > 

11 Codice penale della China Ta-Tsing-Len-Lee 
(nella divis: 3 : Sez; G5:) fulmina la pena di morte cen- 
tra que’ magistrati , che negli affari tstroRTASTt di 
Stalo facendo rapporti , scrivano circostanze , le quali 
risultino palliate , o sfigurale in modo da indurre Sua 
Maestà in errore. Quante insidie ! Qual' è la inisnra dell’ 
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Prima di chiudere queste ideo generali , non 
voglio pretermettere d' indicare che invincibile 
necessità mi à costretto ad introdurle nella mia 
Nomotesia de’ vocaboli nuovi, all’ uopo d’ espri- 
mere delle nuove idee. La qual penuria di voci 
avea fatto scrivere al Signor Bentham (i) , eh’ essa 
sovente gli presentava delle diflìcoltà nel cam- 
mino del suo lavoro. Che se agli autori mede- 
simi d’amene lettere fu trovato giusto di con- 
cedere la introduzione di nuove yoci , ove esso 
sicno composte dietro le norme del Poeta , e Fi - 
losofo di Venosa ; poiché senza ciò le lingue vi- 
venti rimarrebbero sempre povere, sterili, e co- 


imporianza ? Quanto ppricolo nell’ esporre le circostanze 
che fìgurinu senza neo ? Quali palpiti pure in chi sappia 
esporle, se sgraziatamente S. M. sia tratta in errore per 
difeito di pnea Logica , o anche per sua poca avvertenza? 

Il Ite Ruggiero in una sua costituzione dispose : Qui co- 
ram se spectantc , vel alio , permiUal ctim ganci s suam 
crnjugem lascivi re , Kos fjcilb poterit eam judicio ac- 
cusare. Qual certezza di regola può esibire la pertinenza 
d’ accasare, la quale vìen data come mezza làcile, e mezza 
dilUcile ? 

(i) Voi. 1 . Bentham divis. dc’dclit. classe 4* 
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me gittate nel languore (i): assai più un tal dritto 
fu d’ uopo che sia accordato agli autori d' opere 
filosofiche (9) ; specialmente allorché costoro si > 

propongono d’ estenderne le conoscenze oltre Io 
stato in cui le rinvengono. Necessità è questa fi- 
no sentita dal Poeta Lucrezio , andlie allora che 
semplicemente dovea trasportare le filosofiche idee 
dal greco nel remano idioma (5): c sentiu del 
pari da Seneca, mentre si proponeva d’esporre 
delle dottrine platoniche nella lingua del Lazio (4). 


(i) Vossius Inst. Orai. lib. 4. cap. i. •- Aulns Gcl- 
lius lìb. 18 cap. 11. 

(3) Arnaud. Prcfacc de la V. Denonciation duPe* 
ebè philosophiquc. 

(3) JVec me animi fallii Grajorum oòscura reperta 
Diffìcile i /lustra re latinis versibus esse ; 

Multa novis verbis praesertirn quum sit a^ndum 
Propter egestatem linguae , et rerum novitatem. 

Lucrei. lib. i. ver. iZj. 

(4) Seneca Epis; 58. 

Quando io scriveva quest’ ultima parte delle idee 
preliminari, mi parea di sentire agli orecchi il susorro 
di qualche Momo infarinato , il quale venisse ad ad- 
dentarmi per le nuove parole da me introdotte in 
quest’ Opera , ancorché tratte al bisogno dalla dotta 
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Io intanto vo a dar principio al cardine pri- 
mo della Scienza. 


lingua de’ Greci. Il fatto si è avverato. Mentre che il 
presente foglio stava per essere impresso , ecco giun- 
germi perla picciola posta nna lettera anonima, la qual 
mi avverte che io sia un pedanti , ed un milile vanagt»- 
rioao , che invece d’ usar nella mia Opera le voci ita- 
liane, son corso a surrogarvi le greche, le quali mac- 
chiano il mio lavoro. M’ istruisce perciò caritatevolmente 
a scomporre tutta la mia Opera , e con essa il Prospetto, 
e cominciare da capo. Come fare per render grazie a 
costui di cosi bella , e cosi importante istruzione ? Sgra- 
ziatamente ci soppresse il suo nome ; lo che in tali casi 
suol essere effetto d’anima vile , timida d’ ascoltare le 
risposte. Forse però à egli sdegnato di riceverne i miei 
ringraziamenti. 

Come fare non pertanto per avvertire costui che io non ò 
potuto giovarmi delle sue istruzioni , perchè dettate da 
uomo, che i la sventura di trovarsi fuori 1’ orbita di 
tutto il Mondo letterario? E come no, se non v’à Scienza 
in tal sorta di Mondo , non Arte , non Facoltà , che 
non sieno intitolate coi nomi tratti dal Greco ? F'ilo- 
Bcfia , Teologia , Elica , PoUlica , Numismatica , Bo- 
tanica , Chimica , Meteorologia , Psicologia, Topogra- 
fia , Cronologia, Matematiche tutte, quali ad esempio 
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Geomttrùi, Trigonometria, Antmetica , Idraulica, Gno- 
monica , Astronomia, Logaritmi, Ottica, CatoUncu , 
Diottrica , Pirotecnia ; e poi Fisica , e con essa le 
scienze mediche tutte, Aruitomia, Fisiologia , Osteologia, 
Syndesmoiogìa , Aiiologia , Neurologia , Adenoìogia , 
Jgiologia , Patologia , Nosologia , e con cotcsle i trat- 
tali de’ morbi tutti Astenesia , Bulimia , Bmatemesi , 
Gastritide , Enteritide , ZJ.ente.ria, FfxtUrrea, Epatitide, 
Nef ridde , Ipocondria , Emolisi , Oftalmia , Apople- 
sia , Paralisi , Epilesia : e nella Storia naturale An- 
tropologia , Geodesia, Jctiologia ; c poi Geografia, 
Cosmologia , Bibliografia , Fisionomia , Enciclope- 
dia. E chi potrebbe numerarle ? Fino per esprimere 
un discorso su i morti ti corte in Grecia a trovare 
la Necrologia : e per esprimere lo scrigno da con- 
servare i libri , si corte a rinvenire la biòlioieca. 
Fin la Tipografia , la Utografia , e la Tacbigrafta, fin 
la Sintassi , la Gramatica , e F Ortografia ( che nella 
lettera citata non molto si ammirano ) furon tratte dal 
Greco. Leggasi poi ciascuna di queste Scienze ; c ti tro- 
verà piena zeppa di vocaboli greci. Legga il nostro 
ammonitore per poco la immortale Opera di Linneo , 
c troverà in essa pifa singenesie , e monogamie, e si- 
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min voci , che non è il numero de’ suoi versi. Legga 
i nomi dati a tutti gl’ istrumenti da servire alle arti , 
a’ mestieri , ed alle scienze , c troverà Termometri , 
Pirometri , Sudiometri , o sieno ossi^nomefri , mac- 
chine pneumatiche. Barometri , Idrobali , Elettrometri, 
o Elettroscopj , Spincterometri , ^alemoscopj , Teltscopj, 
Microscopj ; e cento altri consimili. E come fra quc&to 
pelago di grecismo al min Ammonitore à latto tanta 
paura la Nbmotesia , che ò dato per titolo alla mia Opera? 
-Ma donde ciò ? Non perchè forse ci non ne avesse ir>- 
teso il valore ; poiché io su ’l principio dell’ opera glie 
l’avevo definito in lingua italiana. Come dunque , dopo 
averla rapita , si è messo per questo solo a darmi il 
titolo di pedante , e di milite vanaglorioso ? Furon dun- 
que pedanti , furon militi di quella classe tutti i primi 


inventori delle voci scientifiche immense , che trassero 
da’ Greci ? Fu pedante Carlo Rodolfo professore esimio 
nell' Università letteraria di Griphsvvalt , allorché 
alla sna Storia naturale de” vermi intestini diede il 
titolo Entozoorum? Fu milite vanaglorioso il chia- 
rissimo Sig. de Saussure quando intitolò 1’ una 
delle sue opere Igrometria ? Lo fu dal pari il 
CavaJier della Touche> che scrivendo le notizie delle 
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vite de’ Sig. Gillet ; e Robert , die per epigrafe alla 
tua opera Notizie Biografiche! Furon pedanti gl’ illu- 
ttri medici Francesi Latour , e Pinci , che per es- 
primere i loro trattati completi di medicina , entrambi 
ce li presentarono col titolo di Nosocomie Stnoptiche? 
Lo stesso elogio daremo al dottor Flugge per 1’ opera 
che chiamò Graminum monografia ? Lo stesso ancora 
all’ insigne professore • Leroy , che nella sua anatomia 
comparativa degli animali domestici introdusse il trattato 
osteografico , c le divisioni sarcologiche , e tra esse lo 
dermologiche , eie rrùologiche , c le splanchnologiche'l 
£ per quale immensità d’esempj io mi sarei posto a correre 
per non terminali giammai ! poiché non vi à angolo 
della Letteratura , e delle Scienze , e delle Arti , dove 
non sieno le consimili voci introdotte , ed in numero 
da poter empirne mille volumi. Buon Dio! L’esiraior in- 
gegno del nostro Italiano Giandomenico Romagnosi dando 
a luce un suo lavoro su i delitti , gli diè il titolo greco 
di Genesi: lo stesso nostro incomparabile Genovesi alla 
sua opera sa la Giustizia naturale diè il greco nome 
di Biceosina ! Son dunque presso all’ illustre Anonima 
pur pedanti i Romagnosi , i Genovesi , e i valentuomini 
tutti , che si trovino nelle lor circostanze ? Ma quante 
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questo mio Corregitore sia sventurato ueli’ odiare le let- 
tere greche , che non conosce, lo ascolti da Anton Ma- 
ria Salvini « E chi può mai, egli dice, chiamarsi per- 
fellamente dotto, senza le leilere greche ? Laì quali sono 
così inviscerate in tutto il corpo delle scienze , che 
senza esse è palpitante , e semivivo il sapere n (i). Di- 
scorso LVII. Cent. i. 

L’ usare opportunamente nelle opere scientifiche i vo- 
caboli tratti da quella dottissima lingua ( mentre ciò 
sempre fu libero ad ogni Letterato ); diviene spesso una 
necessità , quando il titolo d’ una scienza , d’ un’ arte, 
d’ una facoltà à bisogno di più parole per essere espres- 
sa. Fu questa precisamente una delle prime cagioni dei 
nomi greci dati a quasi tntte le scienze , trovandosi 
questa lingua per indole sua attissima a congiungere 
più idee in una sola voce. Cosi , in luogo dell’ Amore 
della sapienza , si trovò più semplice la greca voce di 
Filosofia : in luogo della Conoscenza de’ dogmi della 
Religione , si trovò più spedila la greca voce di Teo- 
logia ; e cosi di tutte le altre. Qual dunque miseria di 
spirito non è questa , che all’ autore d’ uu opera poli- 
tica vastissima , e tracciata di più su di nuovi sentie- 
ri ( dove spesso alle nuove idee scientifiche mancano 
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nella propria lingua i vocaboli d’ esatta corrispondenza ) 
si ascriva ad errore se egli , in luogo di dare all’ opera 
r esteso titolo di Scienza di ben comporre le legj^i , l’ ab- 
bia chiamata pib brevemente Nomotesia ? c se in vece 
di dare al primo cardine 1’ epigrafe di Violazione delle 
diveree leggi, abbia dato il più breve di Paranomial 
c se all’ ultimo cardine in luogo del lungo titolo: Degli 
accidenti , che paesano sopravvenire dopo terminato il 
giudizio , gli abbia dato il brevissimo d’ Ipodicial 
Forse alcuno mi farà rimprovero che io colle presenti 
stampe rispondendo alle sciocchezze consegnatemi da un 
Anonimo niiscrahile in privatissima lettera , io abbia dato 
a costui il piacere di reputarlo degno d’ una mia risposta. 
Il rimprovero è giusto , ma non tale che io non meriti 
«pialche scusa. O’ prevedente che un tal essere degradato, 
come pertinente alla razza de’ momi , solili ad essere 
per indole incorreggibili , possa dirigermi degli altri 
fogli concepiti colla stessa coiifldeiua. Come salvarmi, 
se non altro , dal dispendio deila posta ? Mi è paruto 
di convenire che per questa volta sola col mezzo delle 
presenti stampe lo avvertissi che io non son disposto .a 
dovermi istruire per via di lettere anonime , ed assai 
meno d’ interessarmi altra volta a dar rispole agli anc- 
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uimi. 11 perchè , ove egli , o altri simili a lai abbia 
voglia d’ istruire o me , o il Pubblico de’ miei errori, 
lasci di più divertirsi celando il suo nome con vilezza 
si pocd opportuna per la sua gloria ; e si presenti in 
campo aperto ,* mentre oggi signoreggia la nobile libertà 
della stampa , e con essa il dovere di dichiararvi in 
piedi il nome del battesimo , e della famiglia , e di- 
chiararlo senza falsità, o simulazione qualunque. 
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DELLA PARATOMI A. 


Cardino primo della Nomotesia penale èia Pa- 
ranomia, voce traila da’ Greci, la qual vale vio- 
Utziane della legge. E poiché vi à una legge dei- 
lata dalla datura , una seconda insegnata dalla 
lleligione, cd una terza artefatta da’Governi; del- 
le quali la prima lega gli uomini agli uomini ; 
la seconda lega gli uomini al Cielo ; c la terza 
gli avvince al Potere politico; vanno a discendere 
tre grandi rami , in cui la Paranomia àcs' es- 
ser divisa. t 

La violazione della Legge dettata dalla Natura 
racchiude que’ delitti , i quali con esattezza di 
voce prendono il nome speciale di malejlcj , per- 
chè nativamente mali per la loro essenza. La vio- 
lazione della Legge religiosa racchiude que’ falli, 
che propriamente si chiamano peccati , e cho 
vanno ad allogarsi nell’ ordine de' delitti , allora 
solamente che offendano o il culto pubblico , o 

* 
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la morale pubblica. In ultimo la violazione della 
Legge artefatta da’ Governi comprende que’ tra- 
scorsi , che con voce speciale si chiamano inob- 
bedienze , o contravvenzioni. 

I malcficj della maggior gravezza presero nel 
Dritto romano il nome di crimini , c presso di 
noi recentemente anche quello di misfatti. 

Or gli esposti tre rami della Paranomia per 
essere ben conosciuti, e discussi nc’ loro distinti 
confini , prenderanno i titoli yl die ernia , Amar- 
temia , ed Apitia : delle quali la prima ragie— 
nerh delle offese , che si fanno alla Legge di Na- 
tura ; la seconda de’ falli contraddicenti alla Re- 
ligione , ed alla Morale; la terza^ delie inobbe- 
dienze al Potere politico. 

Io vengo a separarle in tre libri; ed incomin- 
pio dall’ Adiceniia. 
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DELLA PÀRANOMIA. 


LIBRO PRIMO. 

L’ A D I C R M I A. 

Questa voce , che pur va tratta da’ Greci , 
vale Ingiustizia , come quella che cliiudc le vio- 
lazioni nativamente ingiuste per loro essenza ; vio- 
lazioni , che affrontano una legge comune a tutte 
le Società , e nella quale i Governi non prendono 
altra parte , che la sola di ricordarla a’ Popoli , 
e di farla rispettare colla sanzione della pena. 
Oiid’è che a rispetto de’ delitti adicemici, in questa 
sola parte il potere del Nomoteta comincia , e 
iìnisre. > 

Ma qual’ è mai questa Legge comune, le 
offese della quale costituiscono i delitti compresi 
nell’ yiclicemia ? E forse la legge del più forte, 
immaginata da qualche Filosofo ? Sicuramente 
no 5 mentre per eguagliare i più deboli a’ più 
forti , si sono istituite le Società. O è forse 
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quel principio d’ utilitk prefìsso da Bentham per 
norma di tutta la sua Lcgrslazione ? Parca ch’egli 
avesse dovuto smarrirsi nel suo sistema tra l’istoria 
della cultissima Atene , in cui il volo universale 
di quel Popolo dicliiacò d’ abborrire un’ immensa 
utilità non onesta , che gli proponeva Temisto- 
cle ; per attenersi alla sola Giustizia , che Aristide 
gl’ indicava. 

È notabile che il sig. Bentham rischiara le idee 
dell’ impreso principio, fondando Inutilità ne’ 
rapporti geometrici de’ piaceri , e de’ dispiaceri, 
ed inoltrandosi fìno a voler farne dimostr jzione 
cogli esempj. Togliere , ei dii« , ad uno per dare 
ad un altro non istà bene. E perchè ? Perchè 
non vi è utilità ; mentre il dolore di chi perde 
è maggiore del piacere di chi acquista : e perchè 
un tale spoglio gitia lo spavento in chi possie- 
de (i). ?Ìon vi à raziocinio, cui le basi sieno 
più ingiuste , e più fragili. Dunque , se chi è 
spogliato sia un uomo riocbissimo da sent'r poco 
dolore, e lo spogliatore sia un povero da sentir 
molto piacere ; lo spoglio si presenterà al Sig. 


(i) Bentham Voi. a. f»l. no, c in. 
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Bentham come un’opera oncsu? Dunque, se mentre 
a vista dello spoglio vi sieno cento possessori 
che si addolorino, e mille non possessori che se 
ne rallegrino ; sarà lo spoglio giustificato dal- 
la massa maggiore delle allegrezze , la quale 
vince lo scarso numero de’ rattristati ? 

Mentre nell’ Adicemia io prendo a dLscorrere 
de’ delitti, che offendono la Naturale Giustizb , 
intendo in questa comprendere que’ dritti , che 
discesi dalla Natura , vanno indi riconosciuti , c 
consolidati dal Patto sociale. Cosicché le offese di 
tali dritti , potrebbero anche chiamarsi comoda* 
mente malefici contro alla Giustizia sociale. 

Or quali sono cotesti diritti ? Souo le proprie* 
tà del Corpo sociale, e quelle degl’individui che 
lo compongono : sono le proprietà pubbliche , 
e le private. E qui nel ragionarsi di proprietà 
( che alcuni Filosofi chiamarono anche nostreità ) 
non intendo di circoscriverne il valore a’ soli 
beni reali , ma comprendere in tal voce tutti , 
e qualunque diritti , che all’ universalità del Po- 
polo , egualmente che a ciascuno Individuo, dal 
Patto sociale vanno assicurati. Proprietà del Po- 
polo sono , ad esempio , la sua sicurezza , e la 
sua tranquillità: proprietà di ciascuno Individuo 
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sono la sua vita , le sue membra , il suo onore, 
e miti i suoi beni. Cosicché il dritto , che vio- 
landosi , forma oggetto dell’ Adicemia , non irre- 
golarmente potrebbe anche nominarsi il Dritto 
proprietario. 

Questo Dritta, ^regiamente dicea il Sig. Des- 
meuniers nell’ Assemblea costituente della Fran- 
cia (i), è di tutti i tempi , e di tulle le Nazio- 
ni : ed è sopravvissuto agf Iniperj , de’ quali 
formò la felicità. La serbanza d’ un tal dritto 
( per valermi delle voci del Sig. Pesici ) prc~ 
duce il riposo, e la tranquillità del genere 
umano (a). 

Se dunque i malcficj ( che formano 1’ oggetto 
dell’ Adicemia ) sono le ofiese contro alle pro- 
prietà dell’ uomo costituito nella Società ; cd in- 
sieme le offese contro alle proprietà del Popolo; 
di tutta regola il presente Libro va ad esscsc diviso 
in due Sezioni, P una delle quali racchiuda le 
prime offese , e P altra le seconde. 


(i) Nella seduta de ’ 3 Agosto 1789. 

(a) Festcl Pondrm. della Giusi, D.atur. 3 oo. 
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DELL’ ADICEMIA. 

SEZIONE PRIMA. 

de’ MAIìEFXCJ contro atxb proprietà’ 
dell’ uomo. 

T j E proprictli dell' uomo possono distinguersi in 
cinque classi , che io verrò^ esponendo, a comin- 
ciare da quella , eh.' è inferiore nel pregio , per 
indi salire gradatamente alla più alu , e più 
pregevole. Cinque in conseguenza saranno le classi 
de’ malefici ’ qu^^i le proprietà individuali pos- 
sono venire oltraggiate ; c cinque i titoli , che 
distinguono tali classi. Il loro elenco è il se- 
guente. 

Titolo I. Classe I. Malefici contro alle pro- 
prietà rcalt. 

Tit. II. Classe II. Malefici contro alle pro- 
prietà morali. 

Tit. III. Classe IH. Malefici contro alle pro- 
prietà liberali. 

Tit. IV. Classe IV. Malefici centro alle pro- 
prietà corporee. 
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Tit. V. Classe V. IVIaleiìrj contro alle pro- 
prietà vitali. 

Ciascuna di tali classi sarà sottoposta ad ui> 
esame distinto. 


TITOLO PRIMO. 

ni’ MAI.EFjrj CONTRO A.I.LC FROPRTETa’ RE.^Ll. 


XjB proprietà reali, che vengono a disama ii% 
questo titolo , vanno olTese dai furto , dall usur- 
pazione, dallo stellionato , e dal danno ingiurioso^ 
Questi quattro generi di malelicj saranno esposti 
in quattro capitoli . 

CAPITOLO PRIMO. 

Del furto. 

Ir, furto si commette allorché s’involi una cosa 
per farne Ingro, senza che il voglia chi ne abbia 
il dritto. 

Alcune spezie di furto presso i Romani pre- 
sero de’ nomi particolari; quali furono \’espila~ 
fione j e 1’ abigeato. Le recenti legislazioni vi 
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ag(^iunscro l’altra del plagio letterario. 

L ’ espilazione dell’ eredità è un nome creala 
dalla sottigliezza del Dritto romano per espri- 
mere il furto commesso su i mobili ereditar) prima 
dell’adizione, q anche prima del possesso, che 
ne abbia preso l’erede; su ’l riguardo che allo- 
ra l’involamento non potesse dirsi contreclatio in^ 
Vito domino, quumnemo adhuc esset dominus{\). 
Ma coleste sottigliezze sono inutili al calcolo dcllh 
Scienza , che trova il farlo sempre riprovabile 
e quando si commetta contro al padrone che pos- 
segga, e quando contro a colui, cui appartiene 
il dritto di dover possedere. 

Abigei anche presso i Romani ftiron chiamali 
que’ ladri, che sottraevano da’ lor pascoli i caval- 
li , i buoi , ed altri degli animali maggiori, quasi 
per professione ; onde disegnare coji tal nome una 
specie di furto, che per gravezza esiga una par- 

t 

ticolare avvertenza (j). 

(i) Arg; leg: 2 IT.- de expil. heredit. 

(1) Abigei proprie hi habentur, qui pecora ex p.isciiis, 
yel ex armeniis subtrahunl, et qii>'dammodo deprcedantur, 
et abigendi studium quasi artem exerceut , equos da grege, 
yel boves de armentis abducentes. Coeterum si quis bovein 
aberrantem, vel equos in solitudine re/ictot abduxerit, non 
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Rimane a dire del plagio. Esso era noto presso 
gli antichi per esprimere il caso , in cui liber 
homo abduclua vendebatur; e soggetto era alla 
legge Fabia deplagiariis gìii 'tanto famosa. Di 
qual malciicio dovrò io ragionare nella classe 
delle offese commesse contro alle proprietà li- 
berali dell' uomo. Ma in questo luogo non si 
ragiona che del plagio lutterario , ignoto egual- 
mente alle antiche Legislazioni, che ad ogni Codice 
dell’ Europa innanzi della rigenerazione politica 
della Francia , cui ne dobbiamo la lodevole in- 
troduzione. Come? dicevano i Maestri della scienza: 
si punisce rigidamente il ladro d’un moccichino, 
e si lascia illeso un involatore delle produzioni 
deir ingegno? Si permetterà che impunemente 
cotesti prodotti si stampino, si promulghino, si 
mercanteggino in ogni maniera , senza intelligenza , 
c solere de’ loro autori? Ma queste doglianze 
rimasero vuote d’effetto fino all’epoca della rige- 
nerazione suddetta. Fu al sorgere di quella fiam- 


tU aùigeus,scd far potius. Sed et qui poi-cain, vel capram, 
vei vfrvecem alxJitxil, non tam gravile r , quam qui ma- 
jora animatici ahigunt', pketi debent. L. 1 D. de abìgcis 
$. 1. et a. . 
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ma , che cominciò a conoscersi la nuova proprietà 
reale del cittadino, il prodotto de’ lumi della sua 
anima, e de’ suoi talenti. E fu a 19 Luglio del , 
X793 che la Convenzion Nazionale di quel Popolo 
solennemente la. proclamò. Ed in seguela del 
nuovo teorema, non solo interdisse ogni contraf- 
fazione delle opere scientifiche d’ogni genere, delle 
cose create nella musica, nel disegno, nella pittura, 
ed in ogni bell’arte, e di tutte le produzioni 
possibili dello spirito, e del genio ; e ne interdisse 
l’ edizioni senza P espresso volere degli autori per 
tutto il corso della lor vita , concedendone loro 
un dritto esclusivo per tutto il territorio della 
Repubblica : ma volle di più ebe un tal dritto nè 
pur fiùisse colla lor vita , ma dover tramandarsi 
agli eredi loro, ed a’ lor cessionari per il corso 
di dieci anni. Aggiunse di più che la vendita 
stessa , e la distribuzione dell’ opera fosse com- 
presa nel dritto esclusivo. 

Or mentre il furto non si volge che su le cose 
mobili , procediamo innanzi altro ad esaminare 
le quistioni , che possono sorgere su varie specie 
di quelle. 

£’ primieramente stato richiesto : se commetta 
furto colui , che involi una scrittura, sia privata, 


I 
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sia pubblica? Il Giureconsulto Paolo rispose af- 
fermativamenie così: qui tahulas cautionesque sub- 
ripuit, in adscripta^n summam farti actione 
teaetur. Da altra parte la legge Cornelia de fal^ 
sis tenne per lalsario colui , qui subn’pit, celai, 
amovet tcstamentum. Colesto però apparisce es- 
sere stato scritto in odio d’ un furto eseguito su 
di scrittura vestita della pubblica fede, onde sot- 
toporre il colpevole a pepa di maggior rigidezzìp,- 
senza che il titolo di falsario il sottraesse dallo 
essere incorso nel maleficio del furto. 

E’ stato anche richiesto: se il furto si commetta 
su le cose, che si divellano dal suolo, dove esi- 
stendo facean parte d’ un immobile? Ma un tal 
riguardo racchiudeva un cavillo j poiché le cose 
divenivano mobili appena eh’ eran divelle , e tra 
le mani dell’involatore. Ed Ulpiano egregiamente 
rispose: ch’era vano il dubitarne, (i) 

Fu eziandio disputato : se il furto cada su l’ u- 
sufrutto, allor che questo s’involi da chi su la 
cosa abbia un dominio diretto. E leggiamo che 

(/) Eoriim , quee de fondo toUuntur , utjjote arùorum 
i<ei difjidum , tei ai cuce , vel fruc/ttum , quos quii frau- 
dandi animo decerpsit , forti agl posse, nulla dubitatio 
est. leg. a5. ff. de furiis §■ s. 
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'Vado Giureconsulto si attenne all’ opinione affer- 
maliva (i): nè la dottrina poteva stare altramente. 

Parimenti non fu pretermesso di recare in 
dubbio: se il debitcre incorra nel furto involando 
la cosa data in pegno al suo creditore. Ed in 
ottima regola Ulpiano rispose che v’ incorresse (a). 

Ma non possiamo lodare egualmente questo 
Giureconsulto; mentre proponendo il caso d’uu 
padrone , che tolga al ladro il prezzo ritratto 
dalla vendiu della cosa furtiva, risponde sotto- 
ponendo il padrone all’ azione del furto (3). 
Fa veramente sorpresa che un ladro abbia potuto 
meritare da Ulpiano un si grazioso patrocinio. 
Gli fuggi di mente eh’ era da usare ogni natu- 
rale equità al disrubato , che più non potendo ria-r 
vere la sua roba ( perchè stata dal ladro distrat- 
ta ) cercò ristorarsi coll’ equivalente. Era al più 

(i) Dominw, qui rem aubripuit, in qua usuifructus 
alienua eat, furti usufrucluario Unetur. leg. i5. $. 1 . fi*. 

furtia. 

(a) Qui rtm pignori dot, eamque aubripit, furti actione 
tenetur. leg. ig. ff. de furtis J. 5. 

(3) Quum fur rem furti vum vendidisaet, eique nummos 
piatii dominua rei per vim extorsit: furtwn (eam) num- 
mo rum fecisserecte responaum es/.leg .48 §. q-ff. de furtis. 
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quel padrone da aver potuto riprendersi per la 
usata violenza , ma non mai da essere perseguito 
coll’ azione del furto, e perseguito daJ ladro stesso. 

Fu mosso dubbio ancora: se il furto si com- 
metta involando la cosa abbandonata. E leggia- 
mo che con ottima fìlosolia i romani Giurecon- 
sulti risposero che no (i); poiché requisito es- 
senziale del furto è che la cosa involau abbia 
un padrone , al quale appartenga ; c tale non 
potere intitolarsi colui, che il dominio nc ab- 
bandonò. 

Finalmente si apri quistione; se competa il titolo 


(/) Qiiod si rlominus id dercliquit , furtum non fU , 
edam si ego farandi animum hahuero : nec enim fur- 
tum fil , msi sit cui fiat. In proposito aulem nulli fit ; 
quìppe qttum pìaceat Sabini , et Cassii sentendo, existi- 
mantium statim nostrani es.se desinere rem quam dere- 
liquimus. Icg. 43. fi. de furtis 5. 

Si quis sponte rem jecit , oel jactavil, non quasi prò 
derclicto habiturus ; tuque /tane rem tuleris : an furti 
teneans , Celsus hb. XI T. Digestorum queerit. Et ait, 
si quidem potasti prò derelicto habitam, non teneris; quod 
si non pillasti, hic dubitati posse ait ; et tamen magis 
defemlit non teneri ; quia {inquiì) res non intcrocrtitur 
ei , qui eam sponte rejecil. Icg. 43. fi. de furtis §. /o. 
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di furto^ allorché si converta in propria domi- 
nio, si contretti (i) la cosa , mentre questa non 
esista nelle mani del padrone , ma in altre qua* 
lunque , cui egli si trovi d’ averla confidata. 1 
romani Giureconsulti non trovarono ciò dispu- 
tabilej e con molta filosofia : poiché il furto non 
può cambiare sembiante per le une mani, o per 
le altre; per l’un luogo, o per l’altro, in cui 
esista la roba mentre viene contreltala; stando 
1’ essenza del furto interamente nell’ occupare la 
cosa non sua, e convertirla ad essere sua. Ma 
una turba di Scrittori forensi si elevò a sostenere: 
che quando il colpevole possegga la cosa per 
avuta confidenza , se egli la converta in suo lu» 
grò; non sia il maleficio da intitolare col nome 
di furto; poiché allora va esso sfornito del ne- 
cessario termine , che dissero a quo] c conven- 
nero di dargli in tal caso il barbaro nome di 
truffa. 

Ma dottrina cosi fatta, come impurissima, 
dev’ essere elirtiinata dalla Nomotesia, restituen- 
dosi nella sua interezza la sentenza degli antichi 


(i) Voce usata da’ Giureconsulti romani nella definì- 
lione del furto. 
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Giureconsulti. Perciocché, oltre ad esser vana 1« 
necessità di quell’ cfimero a quo^ potrebbe anche 
ben dirsi che, quando la confideuu è violata, 
quel termine stesso non venga a mancare per 
virtù del possesso civile , che continua tra I« 
mani del disrubato. Vi è anzi da sostenere che 
in que’ malcficj, vestili col nome di truffa , tei- 
sta un furto più biasimevole d^li altrij riguar- 
dandosi che in essi, alF avidità di'far lugro del- 
V altrui , si aggiunge l’ oltraggio alla fiducia 
amichevole del proprietario. 

Qui 'idi non esiteremo di chiamare furto del 
deposito , se avvenga che il depositario disponga 
a sua utilità del danaro depositato; c furto del 
pegno, se il creditore renda il pegno di sua ra- 
gione, dopo che il credito gli è stato soddisfatto (i). 
^lè vi sarà esitazione per dire con Giavolcno : che 
sia furto dei commodato , ove addivenga che il 
commodatario converta in proprio dominio la 


(/) JEum credilorem , qiù post solulam pecuniam pi- 
gnu* nonreddat, teneri furti Mela ait, si celandi anim-a 
relineat : Quod veium esse ar/>ùror. Ulpian. in Icg. 5a. fl'. 
(/« fitrtis 7. 


4 


Digitized by Google 


▲DICEMIA. SEZ. I. TIT. I. 5a 

«osa commodata (i). £ chiamaremo furto del 
mandato quello, in cui il mandatario converta 
in suo lugro il danaro del mandante; anche 
quando lo trasferisca alla stessa persona disegna* 
tagli , se il mandatario soddisfi un debito proprio^ 
e non quello del mandante (a). 

Rimane ora in questo capìtolo a dover conoscere 
quante, e quali sieno le circostanze, ch’elevino 
il furto in gravezza , ed elevino in conseguenza 
le pene, cui debba essere sottoposto. 

I»a prima delle circostanze è il valore della 
cosa invobu ; perciocché se il «lanneggìaro é l’ ef- 
fetto del furto, la gravezza di questo dee crescere 
colla maggioranza del danno. Spavenu di fatti 
cd il Pubbbeo , ed i privati un ladrone , che 
volgendosi ad un Banco, ad un’officina pubblica, 


(i) A' ù, cui commodata rea eat, furtum ipsiua admi- 
ait; agi cum eo et furti ^ et commodati potest. leg. 71. ff. 
de furtia. 

(3) Julianua lib. XXII. Digeatorum acripait : si pe-' 
muniam quia a me acceperit , ut creditori meo aoh at ; 
deinde quum tantam pecuniam àdem creditori deberet-, 
ano nomine solvtrit ; furtum eum facert, L. 5 a, S. da 
furtia §■ tf. 
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allo scrigno stesso d’ un cittadino , nc involi una 
enorme ricchezza. Da altra parte non desta che 
commiserazione quello sgraziato, che corse con 
suo grave pericolo ad involare un pane, o un 
grappolo d’ uva , o un’ erosa moneu. La legisla- 
zione deve interessarsi nell’ un caso, e nell’altro; 
nel primo per rendere più acerba la pena; nel 
secondo per raddolcirla quanto più si possa. 

La seconda delle gravezze è nel furto la sua 
crudelth. £ssa si avvera nel furto chiamato mi- 
serabile, e nel furto produttore della miseria'. 

Prende il nome di miserabile quel furto, che 
si commetta tra le altrui sventure ne’ casi d’ in- 
cendio, d'’ inondazione, dì naufragio, di tremttoto, 
c- d’ altra qualunque di simili ruine. E veramente 
ten crudele dev’essere il cuore di colui, che in 
luogo di soccorrere l'oppresso dalla sventura, va 
affannarlo con novella oppressione. 11 perchè 
non può non lodarsi il Dritto romano che su 
quesU specie di furti volle fare notabile avvertenza 
Ì0 un titolo intero. E lode anche è richiesto che 
5Ìa penduta all’art. a 5 i della legge napoletana dc’ao 
niaggto del 1808 su i deUlli , n su le pene ; nel 
quale, tra’ furti miserabili avvedutamente vennero 
allogati pur quelli commessi a danno degli uo- 


Digiti/wJ by Copgle 


I 

I 


ADICBMI.\. 9EZ. I. TIT. I. 5^ 

mini infermi , o tt altri qualunque costituiti in 
istato di esigere per dritto If altrui soccorso , 
e la custodia de' proprj averi. ' 

E poi furto produttore della miseria , c pei> 
ciò da intitolarsi ciaidele , allorché per esso vada 
a togliersi a chicchesia tutto ciò , che possiede 
( comunque non grande ne fosse il valore }; get- 
tandosi per tal n\odo lo spogliato cittadino nel 
vortice della miseria. 

Altra gravezza riceve il furto dalla violazione 
della confidenza ; poiché allora in esso si aggiunge 
r inganno > e l’ offesa della fede del disrubato. 
E quanto maggiore è la facilità di trascorrere 
nel maleficio , che va ad apprestarsi dalla con- 
fidenza ; tanto maggiore vedremo a suo luogo (i) 
che debba essere 1’ argine della pena da opporsi 
per la legge. 

Si avvera una tal gravezza nel furto domestico 
avvertito in tutti i Codici d’ Europa ; principal- 
mente ove sia commesso da coloro , che vivono 
a stipendio ; e va a comprendere le persone ré- 
cevute nella casa abitualmente per farvi un ser~ 


(i) Nel Csrdios delle pene. 
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vi:iio , o un lavoro salariato ; e gli ospiti , elio 
involino agli ospiti ; o i vetturali , che involino 
alla persone condotte da loro ; e i socj della vet- 
tura , di cui l’ uno involi la cosa dell' altro. 

Va del pari tra questa specie di graveaza il 
furto commesso da’padroni degli alberghi, oda’loro 
domestici verso coloro che vi son ricevuti ; o 
da questi verso i padroni degli tdberghi; ed qual- 
mente quello degli allievi , clic rubino nelle 
case de' loro Maestri. Quali rasi tutti lodevol- 
mente vanno indicati sotto al titolo de’ furti 
gravi nel Codice penale francese de’ 5 brumale 
anno 4* 

Gravezza pur notabile sovrasta al furto da al- 
cuni tempi , ne’ quali esso si commetta ; doven- 
dosi tenere primieramente il notturno di maggior 
gravezza , che non il diurno ; come quello , che 
eseguito nell’ oscurità favorisce tanto il colpevole, 
agevolandogli il sentiero al maleGcio, ed oppo- 
nendo difficoltà al suo scuoprimento ; ei il quale , 
oltre a ciò , sparge il terrore nel disrubato. Del 
pari accresce al furto gravezza , se esso si com- 
metta nel tempo di supplizio esquito contra un 
malfattore ; esibendosi allora nel colpevole mal- 
vagità profonda , che quasi insulta la Giustizia 
punitricc. 


/ • 


/ 
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]Par gravezza si aggiunge da alcuni luoghi elio 
esigono da’ malfattori stessi maggior rispetto. Tali 
sono principalmente i tem|>j della lleligioue ; l’abi- 
tazione del Monarca ; il Sacrario , in cui ai forman 
le leggi ; i Tribunali , mentre vi si agitano i 
giudizj j i Teatri , e le sale de’ pubblici spetta- 
li. Ond’ è che Salone , dopo aver con leggerezza 
scritte le pene su la maggior parte de’ furti , colpi 
di severità quelli commessi nel luiceo , nell’Ac- 
cademia, e nel Cinosargo (t). 

.. Pur gravezza notabile contraggono i furti da’ mea-^ 
zi adoprati nell’ eseguirli ; pere! occhè tali rnetas 
aggiungono maggiore facilità alla riuscita del ma- 
lefìcio, e minorano la faciliià di difendersi in chi 
ne venga assalito. Quindi nelle leggi romane se-* 
verità speciale si legge spiegata centra i ladri- co-, 
nosciuti sotto a’ nomi di apertularii (a) , 
ctorea (3) ascenaorea ; come quelli , che perven- 
gono a compiere il fiurto j gli uni apren io lé> 


• (i) Aulo Gellio Kb, X. cap. XVIII. 

( 3 ) Cbiamnti ancora apertorts carriimtm. ‘ 

^3) Chiamati ancora vectìcularìi , ed anche peifosiorf$i 
e da’ Greci ^fiaaiéntrmi. 
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altrui porte con grimaldelli , o con chiavi false; 
gli altri o rompendo le porte stesse , o i muri 
delle abitazioni ; e gli ultimi finalmente ascen- 
dendovi sopra col mezzo delle scale, o d’altri 
simili ordirmi. 

Gravezza finalmente più alta s’ aggiunge al furto 
allora die il ladro vada a commetterlo armato , 
0 menando seco de’ socj , tanto più spaventevoli, 
quanto sicno più numerosi. Dappoiché il presen- 
tarsi armato nelle altrui case*, ovvero assalirle 
con ischiera di soc| , ancorché all’ unico og- 
getto d’ involarvi qualche cosa , e non d’ offen- 
dervi le persone ; spiega evidentemeuto che tu 
tal ladro , ed una tale schiera , ahbian deciso 
ne’ loro animi d’ oltrepassare i termini nudi del 
furto , se il bisogno vi occorra di dover trascen- 
dere a malefici più atroci. 

Dopo enunciale le varie specie delle gravezze 
de’ furti , non rimane se non d’ avvertire; che ove 
occorra di combinarsi più specie di gravezze in 
un furto medesimo, la sua malizia vada sempre 
crescendo, e con essa il dovere nomoteijco di 
perseguirlo con norme aritmetiche. 


ADICEM;^. SEZ. I. .TIT. L 
CAPÌTOLO II. 


Si 


Della usurpazione. 

S’iNcorub nel malefizio dell’usurpazione ©quan- 
do ‘8Ì occupi il possesso d’ un fondo stabile altrui , 
sia in tutto , sia in parte ; o quando si cangino , o 
sovvertano i termini , che ne segnavano i confini. 

Nel ragionarsi qui dell’ usurpazione espressa nel 
primo de’ suddetti due generi , s’ intende far pa- 
rola di quella , che si commette senza violenza : 
poiché colla giunta di tal dura caratteristica , il 
maleficio prende il nome à' invasione j ed appaiv 
tiene alla classe delle offese proprietà liberali- 
reali , rJie fanno oggetto del titolo III della pre- 
sente Sezione. 

Una tale usurpazione è rispetto a’ beni stabili 
approssimativamente ciò ^ eh’ à il furto a rispetto 
de’ mobili. I mobili medesimi van compresi nel- 
1’ usurpazione, se per ventura si trovino d’ esi«* 
siere nel fondo occupato (i). 

_ _ 

(i) Piane ti quae rts tini in fondo, vel in aedibus, 
onde quii dejtctua est •• etiam eurum nomine Interdictum 
sompetert non est ambigtndum. leg. i. J. 6. ff. de vi et 
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L’ altro genere d’ usurpazione abbiam detto d’ 
avverarsi allora che il vicino rimuova, cangilo 
sovverta i tmaini^ che distinguevano i confini 
de’ fondi. Si ascende fino a Numa Pompilio pes 
assicurarsi della cura de’Nomoteti nel sottoporre 
tal maleficio a severe sanzioni. Quell’ esimio Le-> 
gislatorc non solo si rivolse a punire fu/ ter- 
mino» finiurn ccatssa posilo» propulit , evulùt ,, 
«xaravit ; ma pur coloro , che in altra qualunque 
guisa avessero operalo di cangiare la faccia del 
luogo finium obscurandomm cauasa^ La qual 
giunta venne appresso adottata dal Giureconsulto 
Callistrato , illustrandola cogli esempj de’ modi 
diversi , per cui i confini possano venire oscurati, 
pur senza che i termini sieno offesi diretta- 
mente (l). 

Cajo Cesare, dopo Numa, si rivolse anch’ egli 


de vi arm. Questa dottrina , che si volge su l’ invasione , 
« la stessa per l’usurpazione. 

(i) Hi quoque, qui finalium qtiaestionum ohscuran- 
darum caussu faciem locorum conoertunl; ut ex arbore 
arbustum, aut ex sytva novale , aut aliquid ejuamodi 
faci uni; poena pleclendi surU prò persona , et condì- 
Uotte. leg. 3. a fT. «ie termino muto. 
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contro a questo maleficio, sotio|>ouendoIo all’ azione 
popolare in tarminoa aingulos , quoa quia eja- 
cerit , vai loco moverìL Fu indi il maleficio stesso 
oggetto di severa sanzione deH’Imperadore Adria< 
no ; il quale, per altro con asprezza non degna di 
lui, si estese a punire anche chi v’incorresM 
per Ignoranza. 

Ma quanto presso gli antichi un tale delitto 
si stimasse aflligente, non può meglio conoscersi 
che dall’ osservare d’ aver eglino creato uu Dio 
sotto al nome di Termino, istituendolo proteg- 
gitore de’ confini de’ fondi; perchè in tal modo la 
Religione colle sue sagre minacce accorresse ad 
aggiungere forza alla legge , onde i termini dei 
poderi per tutto fossero rispettati. 

Vedremo a suo luogo (i) fin dove le teorìe 
della Nomotesia permettano che sia esteso il ri- 
gore centra chi incorra in questo genere di de- 
litto. 


(i) Nd cardine delle Pena* 


T»ARA>ro>riA 




CAPITOLO m. 


Odio stellionato. 

S^INCORRB nello stellionato , allorché per mezzo 

• ♦ 

dal falso si perviene a far lugro d’ un’ altrui 
proprietà reale , sia mobile , sia stabile , ingan- 
nandone il proprietario. Ond’ è che le leggi ro- 
mane perseguono spesso i colpevoli di tal nialefi* 
ciò coll’azione della legge Cornelia dn' falsi. 

Il falso racchiuso nello stellionato si rinviene 
eseguito in tre guise, cioè, o colie false asser- 
zioni, o colla falsa scrittura , o falsificandosi la 
cosa stessa , che forma l’oggetto dell’ illecito lu- 
gro. lo n’ esaminerà le tre specie distinguendole 
in tre paragrafi. 

s- 1. 


Dello steUiunato per false asserzioni. 


Conviene primieramente distinguere le false as- 
serzioni dalle fallaci, delle quali faremo cenno 
su ’I fine di questo paragrafo. Perciocché sebbene 
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■tutte le &lse asserzioni sieQOi fallaci, non det 
pari tutte le fallaci preadonò il titolo di false. 

Lo stellionato per> falsa asserzione si avvera 
allorché taluno venda una cosa (qualunque, di 
cui egli falsamente si dichiari padrone, conse- 
guendo per tale inganno l’ingiusto .prezzo (i). 

Nell’ egual caso è colui , . il qual vende 
stesso fondo ' a due persone > diverse (a) ; una delle 
quali ingannata , va a disfarsi del suo danaro 
per un dominio, che non acquista, per un do- 
minio già dal venditore trasferito in un altro. 

Eguale ò il caso in colui , che esiga le mer- 
cedi per lo aver dato in fitto un fondo non suo; 
o perchè abbia dato il suo a due persone di- 
verse. 

Poi nei caso presso che simile è da' tènere 
colui , che stato essendo già una volta soddisfatto 


(i) Caso preveduto dell’ «rt. ao5g della i* parte del 
Codice Napoletano , erme una specie di stellionato. 

(a) Q/a dnobu» in toUdum camdem ron>divtrùafn- 
tractiòus vendidit , p< ena fai» coercetur : et hoc et Di- 
■oua Hddrianut eonstituit. leg.^ ai. & de leg. -Cornai, de 
falsi», 
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del ano credito , inganni 1’ erede del suo debi- 
tore col farsi soddis&re nuoTamenie (i). ; 

■ Si avvicina a tali casi quello d’ uomo , che 
• venda il suo fondo, dichiarandolo libero dalie 
ipoteche , che lo gravano ; pur quando ne con- 
fessi talune, mentre Sopprime le altre ikls»» 
menie (a). . ' 

' Fra gli stellionati per false asserzioni deve al- 
logarsi l’ ingiusto lugro , che si tragga ingannan- 
dosi il proprietario colla falsità del nome, o del 
carattere di cui l’ingannatore ^ investe. Ulpiano 
ne rapporta un esempio nel contratto d’ una pre- 
stanza (3). Ed egli stesso ne propone un secondo 
nella consegna d’ ima certa siligine estorta da una 


(i). Nella legge napoletana de’ ao Maggio i 8 o 8 , su a 
delitti , e am le pene. {art 376 ) una tal fxaude va egua- 
gliata al furto. 

(a) Caso preveduto dall' art. ao5g della i* parte del 
Codice napoletano. 

(3) Quum TUio honeeto viro pecuniam credere vellem, 
wubjeciati mihi aKum Titium egenum , quasi iUe easeS 
locuples , et nummos acceptoa cum eo diviaiati : furti /e- 
nearia , quasi ope tua^, consilioque furtuni factum aiU 
Sed et Titius farti tenebitur. leg. 52. §■ a/ Jf. de futlia^ 
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falsa persona (i). Il Giilreconsnlto Paolo ne prò- 
pone nn terzo in colui, che per mezzo di falso 
xiome, e di falsa parentela consegua lugro , non 
conseguiLile senza quella falsa asserzione ( 2 ). Ed 
il Giureconsulto Papiniano ne propone un quarto - 
in ou Procuratore fittizio , che sottragga 1’ altrui 
danaro col falso nome del vero procuratore (3). 

Similmente si chiude in questa specie di stel- 
lionato queir uomo , che esiga la roba altrui in- 
Tcstendosi del falso nome di creditore, caso men- 


( 1 ) Apud Laheonem relatum est , si aUiginaris qui$ 
iixent , ut quisquis nomine ejus nliginem petiisset, ei 
tiare t-, et quidam ex transeunti &us . quam audissetà 
fetiit ejus nomine , et accepii : furti aeUonem adeersu» 
eum , qui sic petet , siliginario cmtpeiere. leg. 5 a. m 
ff. de furtis. 

- (a) Si qui sibi faisum nomen impoauerit, genua ,, 
parenlesque fuixerit , quo quid aUenum interceperit^ 
possederit , poena legis Comeliae de falsis coercetur, FatU 
lus 5. SentenL aS. §. si quia. 

V (3) Falsua autem procurator ita demum furti pecunidt 
faciet, si nomine quoque veri procuratoria quem crtr 
ditor hahiat , adsumpto , debitorem alienum qircum-t 
venerit. Ug. 80 . §. 6. Jjl da furtis. 


1 
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zionato da Ulpiano (i): e colai del pari, che 
consef'ua un ingiusto lugro investendosi del fai-» 
so nome di erede; caso’ da Papiniano accenna- 
to (-2). Nè senza giusto avvedimento vi si aggrega 
chiimque scorra le contrade coli’ abito falso della 
milizia per trarre i lugri , che ad un soldato 
appartengano , caso previsto dal Giureconsulto 
Modestino (3). E qui debbono allogarsi i parli 
supposti , i quali non sono che inganni rivolti 
a carpire le altrui eredità per mezzo de’ finti 
figliuoli , e de’ nomi falsi ; e perciò sottoposti alla 
legge Cornelia flf«’ falsi (<i). 


(i) Falsua crvUtm- ( ideai ia , qid se simulai credì~ 
torem ) si guis acceperà , fuHum facit. leg. 43 ff. de 
/ìartis. if* princ. 

(a) Quod ceque prabaiur ( cioè l’incorrersi nel ma- 
lefi^'io ) et in so qui siòi deberi pecuniam ^ ut heredi 
Scmpronii creditoris adseveravit, quum essei alias, leg. 
8 o. §. 6. ff. de furtis. 

(3) Qui se prò milite gessit , vel iSiciiis inaignihus usua 
est , e che per tal mezzo falso vias commeavit } prò 
al/nisai guantate , gravissime puniendus. leg. 2j. §. a. 
ff. de leg. Cornei, de fals. 

( 4 ) L. i Cod, de leg. Com. de fals. 
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FinalmenU! in quesU specie debbono essEtcom* 

|>resi i casi tutti, che rassomigliano agli accennati. 

Ma mentre abbiam discorso delle false as- 
serzioni , che costituiscono questa prima specie 
di stellionato ; non abbiamo inteso di compren- 
dervi le asserzioni puramente fallaci , le nude 
menzogne , che possano precedere un contratto, 
senza che costituiscano 1’ essenza di quello. Per* '' . 
ciocché sebenc ogni fallacia sia lorda , e da bia- ' \ 

simarsi ; non perciò con facilità dobbiamo d’essa . 

costituire un delitto , ma abbandonarla al giudi- 
zio civile , che la persegue •, mentre in questo 
vi à pure qualche pena , che la colpisce. Così , 
a cagion d’ esempio , se alcuno per facilitarsi una 
prestanza , mentre non possa conseguirla che of- 
frendo un pegno di rame, abbia egli fatto cre- 
dere che il pegno sia d’oro; Paolo Giurecon- 
sulto ne lasciò avvertiti , che in quella mensogna 
una turpitudine, fuori dubbio, vi si racchiuda; 
ma non essere in regola , che l’ azione penale do- 
vesse percuoterla (i). Altre simili avvertenze furon 
dettate con istruttiva minutezza dal Giureconsulto 


(i) Quum aes pignori datar , etiam si aurum esse 
dicitur i turpiter fit, furtumnpn (it, leg. M.ff.defurtis, 

5 
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UJpiano Dc’ casi cl’ altre fallaci asserzioni , non 
atte a costituire un vero malefìcio ; ma solo a 
dar luogo all’ azione civile de dolo (i). E dallo 
stesso Giureconsulto si legge risposto : di non 
competere l’ azione di furto contro a quel servo, 
tdie asseverò nel contratto d’ esser libero ; nè con- 
tro a colui , che intervenne qual padre di fa- 
miglia , senza che il fosse ; mentre con tali fallacie 
r uno , c r altro non fecero che dichiararsi pih 
ricchi di quello che il fossero (a). 

Così del pari per Jc tante fallacie possibili ad 


{/) Si qui* nihil in persona sua menti’us est. sed verbi* 
fmudem adfiibuit: futtax est magi* . quamfurlum facit. 
Vtpota si dixil se locuplelem , si in ntercem se ccUo- 
caturum quod rtccepit , se fidejussores idonei * daluntm , 
vel pecuniam confeatlm se soluturum ; nani ex hia 
omnibus magia decepit quam furlumfecit ; H ideo furti 
non tenetur. Std quia dobs feci; nisi sit alia adversua 
eum odio, ds dolo dabitur. leg. 43. §. 3. £f. defwlia. 

(3) Servus, qui se Itberum adjirmavit, ut aibi pecunia 
crederetur , fu/ium non favit ; namque hic nihil am- 
pli us. qiium iduieum se dMlorrm adfirmat. Idem est 
e.t in eo, qui se pntrem familias fnxit, quum essetjilius fa- 
miiias , ut sibi promptius pecunia crederetur. Icg. 5a. 
5 . i5. ff. defuiùs 
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usarsi nelle vendite, sia con fingere su le cose 
de’ pregi , che non anno; sia col mentire l’ ine- 
sistenza di taluni dispregi ; la delusione , che se 
ne fa a* compratori, non fu stimata nel Dritto di 
far sorgere nn’ azione penale, ma si bene V azione 
civile redibitoria apprestata dall’ editto edilizio (1). 
E ben contenti ne debbono essere gl’ incauti cit- 
tadini , se la legge colie civili azioni abbia preso 
special pensiero di soccorrere anche agli errori 
delle loro imprudente , e della loro credulità. 

s- II. 

Dello stelUonato per false scritture. 

Tutte volte che alcuno tragga illecito lugro 
da un altro , ingannandolo per false scritture , 
incorre nello stcllionato di questa specie. 

In questo luogo, sotto al nome delle false scrit- 
ture non intendiamo che le sole privale; poiché 
lo incorrere nel falso pubblico costituisce maie- 


(0 l’ intero titolo del Digesto de .^sUititio 

JEdicto , et rttlhibitione. 



Ipahanomia 

ficio violatore della pubblica fede, pertinente per 
conscj^ueuza alla sezione seconda dell’ Adiccmia. 
IM anche dalle stesse scritture private intendia- 
mo escludere <[ucllc tutte, che si presentino nel 
{giudizio ; poiché allora va ofTesa la giustizia pub» 
blica , ed altro è il luogo da conoscere di tal 
inaloficio. 

L’ inganno , del quale trattiamo nel presente 
paragrafo, va ad eseguirsi fuori giudizio per false 
lettere, per falsi chirografi , per falsi ordini, per 
falsi mandati , per false obbligazioni , e per altri 
simili scritture qualunque, le quali in gran parte 
son da Paolo rammemorate (i). E mentre par- 
liamo di falso racchiuso nelle scritture ,' inten- 
diamo comprendere tutti i modi , ed i mezzi tutti , 
con cui la verità può nelle scritture venir can- 
giata, alterata, viziata, soppressa, ed oltraggiata 
Comunque, da aver dato luogo all’inganno al- 
trui, ed al lugro carpito per tale inganno. 

In questa specie di stcllionato deve allogarsi 


(/) Qui ralmnes , acla , Uùelloa , cautiones , chiro- 
jt^rufa, eptslokts, scieus dolo malo in fraudtm alterius 
deleverit , mut averti, suùjscerit, subscripserit^ Paulae 5. 
sentent. §■ 4. 
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colui , che avendo trovato per accidente una carta 
snscritta in bianco , falsamente scriva su d’essa un' 
obbligazione, un discarico. E colui vi si alloga 
insieme , come reo di malìzia eguale , e forse 
maggiore , che avendo tra le sue mani quella 
tarla per confidenza, la converta in suo 'lugro 
col mezzo d’ una sìmile fahificazione. E ben siamo 
sorpresi, che nella Francia il codice penale del- 
l’Impero abbia voluto segnare tra i due casi dif- 
ferenza così esorbitante, da aver sottoposto il primo 
alle pene del falso; mentre fu contento di punire 
il secondo colla semplice prigionia (i). 

E poiché fra le scritture private , che possano 
falsificarsi per 1’ oggetto dello stcllionato , pren- 
dono luogo pur le lettere coiKbistiche, eie altre 
carte diverse della ragion mercantile, la serbanza 
illibata dellequali interessa l’ onore del commercio- 
della Mazione; gli stellionati commessi falsifican- 
dosi quelle lettere ,' e quelle carte, si elevano in 
gravezza; e la Nomotesia dee prenderne speciale 
avvertenza, siccome faremo nel cardine delle Pene^ 


(i) Codice peaaie drli’ Impero l'iranccsc art. 407. 
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Dello stellionato per /alsijicaxione della cosa. 

Xerza specie dello stellionato va ad esser que- 
sta, per cui si fa lugro a danno d^ altrui col 
falsificarsi la cosa stessa , che ne forma l’ oggetto. 

ficl maleficio di questa terza specie incorre 
r orafo , che nel lavoro del consegnatogli argento 
mischia la lega, per far lugro del mio metallo 
pregevole. V’ incorrono i venditori qualunque , 
che tra le merci apparenti come sincere , e pre- 
gevoli , usan la fraude di mescolarvi le altre di pre- 
gio inferiore; qual è, ad esempio, l’ introdurre nel 
pepe la polvere, nella farina l’arena, nel butiro 
il scvo, nella polvere cipria la calce (i). \'i si 
comprendono i venditori medesimi, se traggano 
l’ingiusto lugro per mezzo delle false misure, o 
de’ falsi pesi: siccome egualmente i compratori 
vi sarebbero compresi , se eglino traessero il 


(r) Quando tali iidsliirc offendano la salute del Popolo, 
vanno nella classe dc’inaldìcj racebinsi nella sezione a.* 
di questo libro. 
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liigro dalla di qael mezzo ( 1 ). Ed ò no- 

tabile, cbe questa specie di stellionato nc’Sagii 
Libri or si chiama iniquità (a), ed ora abba- 
ìni nazione (3). 

À quesu specie dì stellionato appartiene il caso 
proposto dal Giureconsulto Paolo d’ uno , che 
al suo creditore avea dato l’ oro per pegno , e 
quindi riavendolo in mani col pretesto di volerlo 
sugellare , o conoscerne il peso , surrogò il rame 
a far le veci deli’ oro (4)* 

$i comprendono finalmente in questa specie 
gli stelllonati, che si eseguono col simulare sven- 
tare per sottrarsi da’ doveri delle soddisfazioni , 
e degli adempimenti. Tali sono in primo incgo 
i falsi falJiracnii de’ mercatanti , la gravezza del 

( 1 ) Majora qui» pondera liii canunodavit , quum ente- 
re» ad pondo» : furti eum venditori teneri Mela tcribit ; te 
quoque si scisti. JNon ex voluntate venditori» accipi» ^quune 
erret in pondere. leg. 5a. §. aa. ff; de furUs. 

(a) Lcvit : XIX. 35. 

(3) Deuteronom. XXV. 16 . 

( 4 ) Si datum pignore est aurum ; dtinde quota dixisstt 
se ponderare , aut óbsignare vede , aes suiieài ; fur- 
tum feeit; rem emim pignori datam inUrvertit. leg, ac*. 
ff. de furtis. 
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qual maleficio cresce io ragion composta della 
quantità del danno prodotto , e del favore , cha 
le Nazioni ritraggano dal loro commercio. Lo sono 
appresso i falsi naufragj , c viemaggiormcnte i 
naufragi procurali per lugroso speculazioni. Fi- 
nalmente con voce generica vi ai comprende ogni 
simulata insolvibili tà. 

Fa oltraggio alla Nomotesia penale lo andar leg- 
gendo nelle antiche , c nelle recenti legislazioni^ 
che siasi sottoposto al carcere qual delinquente un 
debitore ridotto dalla sventura a non poter sod- 
disfare. Lasciando da un lato la famosa crudeltà 
delle XII Tavole , su la quale possono leggersi 
Aulo Gelilo , e Tertulliano ; e dopo, loro il Bin-; 
kersock , ed il nostro Filangieri ; è osservabile 
che in quella Metropoli del Mondo i debitori si. 
ritenessero d.a’ creditori nel carcere privato delle 
lor case ; senza che il barbaro uso fosse ab- 
battuto , ne pure nell’ avvenimento narratoci da 
Dionisio d’Alicarnasso(i); allorché un debitore pie- 
no di piaghe si sottrasse dalla privata prigione del 
suo creditore , e diè luogo a sotUrarscuc gli altri 
ritenuti similmente; con aver lo spettacolo fin pro.- 


(]) Antiq. Bom. lib. VI. 
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dotta ]a insorgenza del popolo , ed il suo ritiro 
nel Monte Sagro. Convenne attendere l’anno 4ad 
di Roma , perchè i Consoli toglicssero credi- 
tori quel crudele diritto ; dandone occasione il 
creditore Papirio , che tentò di corrómpere la pu- 
dicizia del giovanetto Puhiio , da lui tenuto tra' 
ferri. E non fu che trentasettc anni dopo quell’ in- 
fame attentato il miglioramento della causa de’ de- 
bitori, dandone origine altro lordo cittadino, qual 
fu Plautio , che attentò alla pudicizia di Y cturio , 
e fece ritirare la plebe su’l Gianicolo. 

In Atene un’ antica legge jìermettea al credi- 
tore fin di vendere il suo debitore , ov’ci non 
fosse in istato di soddisfare. E si deve a Solone 
la gloria d’ averla corretta colla celebre legge 
^chisachtia, divietando d’ incarcerarsi chicchesia 
per un debito civile (i), 

fieli’ Egitto, contro a’debitori sventurati esisteva 
pure crudcl sanzione, innanzi che Boccoris la cor- 
reggesse ; circoscrivendo i dritti del creditore a 

rivolgersi sopra i beni de’ debitori , secondo che 

/ 

Diodoro ce ne istruisce (a^. 


(i) Plutarco nella vita di Solone. 
(a) Lib. I. g. 
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Volgiamo ora per poco lo sguardo sa i Co- 
dici d’ Europa. Essi tutti, prima dell’ epoca della 
rigenerazione politica della Francia, sottoponevano 
al carcere la sventura de’ debitori ; mentre poi con 
singoiar paradosso sottraevano dalie persecuzioni 
il vomere , il bidente , e la zappa dell’ agricol- 
tore , inutili per lui tra’ serrami della prigione. 
Dobbiamo quindi a’ Valentuomini francesi le leggi, 
che proclamarono i pietosi riguardi dovuti alla 
povertà del debitore innocente , e li quali seguen- 
temente rinvennero gentile accoglienza presso u- 
luni Governi. Tra coloro, che si rimasero nell’ 
antica durezza, ci duole ascoltare che si noveri la 
culu Inghilterra , dov’ è fama , che anche oggi 
si sostenga 1’ usanza di rovesciare nella prigione 
pur chi debba non altro che due sole chinee. 

Il Sig. di Montesquieu con profonda politica 
aerivea : che un cittadino improntando ad un 
altro il suo argento , già si avea data con ciò 
una grande superiorità sopra di lui ; e che que- 
sta specie di data degradazione dovea bastargli (i). 

Il Marchese Beccaria avea scritto su le prime r 




(i) Sfililo dtlU Uggi lib. XII. a/. 
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che il fallite debitore innocente dovesse custo- 
dirti come un pegno de’ suoi debiti , e ado(M>- 
rarsi quasi schiavo al lavoro per li creditori. Come 
da un’ anima così ben^ca venir fuori nna sen- 
tenza sì atroce? Ben gli fa gloria d’ cssersen’egli 
pentito nella seconda ediaione dell* opera , in cui 
ingenuamente affermò d’ aver i^eso i dritti deif 
umanità', ed espresse la sua maraviglia, perchè 
ninno gliene avesse fatto rimprovero. Ma in tale 
ritrattazione non ispiega che una nmanitò dimez- 
zata , distinguendo nella sventura del debitore la 
colpa grave dalla leggiera , e la leggiera dalla 
scevera dalle colpe , e sottoponendo la prima alla 
privazione della libertà ; senza fare avvertenza, che 
in questo caso la colpa qualunque non è che una 
sventura ancor essa , di cui egli il debitore è il 
primo ad esserne vittima. 

Dopo ciò, intera laude conviene che* sia ren- 
duta all'egr^io nostro Napoletano (1), il quale 
in forme decise si pronunziò protettore dell’/iz- 
aolvibitità sventurata ; e tenne che tra’ delitti 
sola, ed unica, dovesse allogarsi la simulala, e 


(■) Filangieri. 
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la falsa. E veramente, quanti mali , se una legg« 
penale si estenda a percuotere pur la scevera d’ ogni 
freude ? Punire un uomo per la sventura ! Aggiu- 
gnergli sventura novella per aver soffèrto la prima ! 
Inabilitarlo a poter ripararla coll’ unico mezzo, che 
gli rimane ! Dar luogo ad un vano spirito di ven— 
detta ! Gettare l’ uomo nell’ozio, da essere inutile 
allo Suto , e di rovina a se stesso, ed alla su% 
famiglia ! 


CAPITOLOIV. 

Del d-inno ingiurioso.1 

Prende il titolo di danno ingiurioso ogni ol- 
traggio , che si fàccia alle altrui proprietà per 
impulso maligno di recare al proprietario un’in- 
giuria ,una perdita, un rammarico. 

È cotesto maleficio nella opinione sociale ri- 
putato mcn lordo del furto, e dello stellionato ^ 
poiché le passioni della vendetta , o della libidine 
di mal fare , che sogliono produrli , comecché 
lorde ancor esse, si calcolano in minor grado, 
che non la turpe avidità sorgente degli altri due. 
Pur fa d’ uopo osservare che, a rifpetto del Puh- 


— "n — iiini fìmuT'' 
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Ì4ÌC0 ) il danno ingiarioso racchiude n^U efietti 
de’ mali più gravi , che non i prodotti dallo stei- 
lionato , e dal furto. Perciocché colla distruzione, 
e col guasto, vanno le proprietà annullate , e 
sottratte interamente da ogni umano commercio ; 
mentre da que’ due altri , se ingiustamente vien 
fuori il danno dell’ individuo ^ la Società per lo 
meno non ne viene spogliadi. 

Qualunque sia la proprietà reale, che si danneggi, 
oosi per vendetta , che per libidine di mal fare, 
o per altra causa somigliante, forma oggetto del 
presente maleficio. Giova che si raccolgano le varie 
specie de’ danni previste, dalla romana Legisla- 
zione , e da varie altre , onde servano in esempj, 
e servan anche di guida alle punizioni diverse , 
da dover prefiggersi nel cardine terzo della pre- 
sente Nomotesia. 

I casi rapportati da’ romani Giureconsulti , quan- 
tunque si rechino quasi tutti sottoposti alla legge 
Aquilia ( le pene della quale non erano che pe- 
cuniarie ) ; pure a buon dritto qui vanno ad al- 
logarsi , allorché il danno abbia origine da una 
delle triste passioni, che abbiam premesso. Essendo 
brevi 1’ enunciazioni ne’ responsi di que’ Sapienu, 
vogliamo questa volta trascriverle colle loro ori-i 
ginali parole. 
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Sì qiiit arbore», et maxime vile» ceciderit (1 ). 

Si arbore» cinxeril , icleet ( come dice Paolo ) 
de^labraperit (a), e (come interpreta il Gotiifredo) 
decortieaverit. 

Si imaginem qui» , vél librum duleverit 

corruperit ( 3 ). 

Si qm» vestimeata sciderit , pel inquinape- 
rit (4). 

Si quid far fregerit , pel ruperii , quod non 
etiam furandi catissa contrectaperit (5). 

Si quia milium , pel frumentum meum effu^ 
derit in flumen (6). 

Si quia frumento arenam , pel àliud quid 
immiecuit , ut diffidi» separatio »it (7). 

Si napem penaiiciarum mercium perforaa- 
aet (8). 


(t) Leg. a £f. de aròar. flirt, ctxsar. 
( 2 ) leg. 5. flF. eodem. 

(.'{) leg. 3 i S. de furti» 

(4) leg. 27 5. 18 S. ad leg. uéquìl. 

( 5 ) leg. 22 ff. de furti». 

(6) leg. 27 §. 19 ff. ad leg. ^quU. 

(7) ivi 5. ao. 

( 8 ) ivi J. 34. 
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Si quii aedificii mai foraa corfregai^ vcl re- 
fregerit, vcl ipaum and'.ficium dimerit (i) 

Si quia radicitus arboram avelìerit, vai ex- 
atirpavarit (a), 

Si aqueductum diruerit (5). 

Si ajrlvam caeduam immature ceciderìt ; ai 
eìivam immaturam decerpaerit-, vel acgvtem da-“ 
aacuerit immaturam., vai vineam crudam (4). 

Si in aegetam meam lolium , vai avenam in- 
jecerif, quo eam ipse inquinaret (5). 

Si quum apes meae ad auaa advolaaaent ipse 
eaa exuanarit (6) 

Si quia vÌTutm apurcavarit, vai affuderit, 
pel acatum fi di (7) 

E poi generalmente quidquid tu vai ussaria , 
vai fregeris , vai corruparia. 

Nelle LegUlazioni nuove sono suii avvertiti 
con ispecialiiìi i danni nelle seguenti specie. 


( 1 ) ivi 3 a. 

(а) leg. 7. 5- 3. ff. (fe arhor. furi, ccetar. 

(3) leg. a; J. 3a £f. ad lag. ^quil. 

(4) 1<‘E 37 S- «l a6. ff. ad lag. jéquìl. 

(5) ivi §. 14 . 

( б ) ivi la C ad leg. aquìl 

( 7 ) *vi i5 ff. ad leg. aqui/. 


0 
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Le rotture , ed i guasti degl’ ìstrnmenti addetti 
alla coltivazione delle terre (i): 

Le uccisioni de’ bestiami , e de’ cani di guar- 
dia ; ed anche se tali esseri sien feriti semplice- 
mente (a): 

Gli avvelenamenti d’ ogni genere d’animali 
utili (5): 

Le distruzioni degl’innesti degli alberi frut- 
tìferi ; le scorticature , e gli svellimenti di uli 
alberi (4): 

Le recisioni, le distruzioni, e le devasta- 
zioni delle biade verdi , o d’ altri prodotti della 
terra (6): 


(i) Dall’ Assemblea costituente della Francia nella sua 
legge de’ 38 Settembre 1791-- E nella legge napoletana 
de’ 33. Maggio 1808. art, 59. su la poUtia corrtaionak. 

(3) Dalla detta Assemblea nella legge citata. £ dal 
codice penale della Cbina Z'a-Tsing Leu-Lce divii. 5 
sez. a 33 . 

( 3 ) Dal progetto del Codice penale del Regno d’ Ita- 
lia ; 

(4) Dall’ Assemblea suddetta nella legge de’ s8 Set- 
tembre su la pulizia rurale art. 14. 

( 5 ) Dalla detta Assemblea nella legge citata art. 

• 39. 


I 
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Ma fra tutte le specie de’ danni, il più abbo- 
minato e ne’ Codici amichi, e ne’ nuovi, è l’ese- 
guito per mezzo dell’incendio. Nè qui intendo di 
ragionare di quello, che bruci le città, i villag- 
gi, e gli altri luoghi abitali; ovvero i lemj>j , o 
i teatri , o i forti , o gli arsenali , o i vascelli , 
o alcuno degli altri tanti altissimi oggetti di ra- 
gion pubblica: poiché cotesti malcfìcj, attentando 
su la esistenza del Popolo , la prima, e più sagra 
delle sue proprietà, formano essi l’oggetto pm 
interessante della Sezione a.* dell’ Adicemia. Il 
danno per incendio è, in questo luogo, il prettis- 
simo de’ privati, diretto ad oÉFendere il solo in- 
dividuo, non meno senza pubblico danno, eh e pur 
senza il pericolo d’ un tal daimo. Ed è questo 
medesimo incendio privato, che' si trasse sopra, 
ancor esso, l’ abborrimento di lutti i Codici. 

Cominciando dalle XH Tavole, si trova quivi 
essere stato consagrato a Cerere chi bruciava le 
biade d’un cittadino. Seguentemente ne’ Digesti 
l’incendio, ancorché privato, si tenne per ca- 
pitale in colui, qui aedes, acervumque fru- 
menti juxta domum posUum comhusserit (i). S* 


(>) Leg. g. ff. de ìncind, rni/t..ei\ 

G 
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{,’iunse fino a percuotere questo maleficio _ colla 

legi’C Cornelia de sicarlis. 

Nella IMisiii vanno riguardali come gravissimi 
malfattori qtie’the bruciano le vili ( vitium in- 
censo es ) ; e nell’ Affrica quei che bruciano le 
biade ( messiurn incensores ). Brevemente non 
v’ à Codice , che non abbia spiegato conira 1’ in- 
cendio un odio deciso ; per modo che quasi tutti 

10 anno sottoposto a pene gravissime ; e non solo 
ove il danno fosse stalo notabile, ma pur quando 
fosse bi uciato tm meschino pagliajo : cosicché 
ben sovente si è sorpassalo il livello delle teorie 
nomoiciichc , siccome osserveremo nel cardine 
tcrzo^ di quest’ opera. 

A chiudere il presente capitolo non ci rimane, 
che d’avvertire , come taluna volta il danno può 
esser congiunto col furto; qual’ è, ad esèmpio 

11 caso di chi involi una parte de’ liquidi, e cor- 
rompa l’altra coll’ immettere l’acqua ne’ vasi di- 
mezzati, all’ oggetto di nascondere il furto. Il 
Giureconsulto Paolo , che in altro caso non dis- 
simile prevede i due maleficj congiunti insieme , 
non lascia di rispondere ( come era di regola ): che 
il colpevole dovea perseguirsi e come ladro , c 
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come danneggiatore (i); ancorché il danno in tal 
caso non siasi commesso per fare un’ ingiuria, ma 
per cuoprire il maleficio del furto. 

T I T O L O li. 

WK* MA1.EVICJ <OKT*A VttOPR'XT*.’ MOBALF. 

Le proprctk morali deli’ uomo, pcrcoesc da’ ma- 
lefici , vanno ad essere l’onore, il pudore, la fede, 
« la tranquillità : delle quali ragionts’emo distin- 
lamenie in quattro capitoli. 

' ' \ 

•CAPITOLO PRIMO. • 

Se’ malefici cootra 1’ onore. ' 


Ogni cittadino à dritto di conservare illeso il 
suo onore , proprietà preziosa , che lo rende sti- 
mabile nello stato sociale. Va quest’ onore per- ' 
cosso , e adombrato dall’ ingiuria, e propriamente 
da quella specie d’essa, che nella lingua de’ Giu- 


(r) Ltg. 8. 5- a. 'f* arhor. furi- coesar. 

* 
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ret-unsiilii romani si nomina contumelia (i); a 
conoscere Ja quale si volge il presente rapitolo. 

biella coniuinelia s’ incori e in tre guise i.° Coll* 
usare delie ingiuriose parole, a. Coito scriverle , 
o darle alle stampe. 3 . Finalmente con degli atti 
oltraggiosi. Noi daremo de’ cenni su ciascuno di 
tali rumi. 

La contumelia, quando viene eseguita per mez- 
20 delle parole , prende nel Dritto romano lo spe- 
cial nome di convieio\ ed Ulpiano a tale pro- 
posito cita le parole dell’ editto pretorio (a\ Che 
se i convicj si scaglino mentre l’ offeso non è 
presente , in varj Codici dell’ Europa la contu- 
melia prende il nome speciale di detrazione. 

Perchè i convicj, e le detrazioni costituiscano 
il maleficio contro alla gelosa proprietà dell’ o- 
nore , è d’ uopo , che percuotano il citiadino 
pos.scssore d’ una tal proprietà Come chiamare 
maleficio, se manchi l’onestà nel percosso? Se le 


(i) Ulpiauus Icg. t. in princ. ff. de injur. 

(a) Qui adversus honos mores convtcium cui fi cisse , 

cujusve opera factum e»se dicciur .judiciam daòo, 

log. i5. 5- 
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ingiuriose parole racchiudano la purissima veritli ? 
Il Giureconsulto Paolo lasciò scritto al proposito 
quell* aurea sentenza; Euin qui nocentem infa- 
mavit, non *sse bonum aequum ob eam rem 
condemnari : peccata enìm nqcenlìum nota esse, 
et oportjre , et expedire {y). Da ciò ò derivato 
che nell’ Inghilterra il detrattore accusato si sot- 
trae da ogni pena , se nel giudizio dimostri di 
non aver detto che il vero. 

Più gravi delle ingiurie in parole sono le scritte, 
c le date alle stampe ; poiché mentre volan le 
prime, ferme e perennisi conservano le seconde. 
Questa specie di contumelia, nella lingua dc’Co- 
dici prese il nome speciale di libello famoso. 
Nel qual maleficio fu scritto; che incorrano pur 
quelli , che presentino al Principe tali libelli (a); 
e quelli ancora , che li sottoscrivano col proprio 
lor nome , o con nome simulato , o anche sop- 
primendone il nome (3). E per disposto d’ un 


(i) Leg. l 8 . in princ. ff. de injur. 

(a) Si quia libello dato vel Prineipi, ve! alia iti, f umani 
alienam insectatus fueril, injuriarum trit agcndum, Pa- 
pinianus ait. Irg. l5. §. 39 . IT. de injur. 

(3) Leg. 5. £f. de injuris J. g. 


Digitized by Gorbie 


8'3 PARANOMIA 

S.'natusconsulio, Ira tali libelli vi si rompresero 
pur gli epigrammi, o sieii le iscrizioni (i). 

Anche qui ne' libelli, e nelle iscrizioni dee 
stare la regola di Paolo, che richiede nell’ in- 
giuria scritta l’esistenza del falso; poiché onore 
non si toglie a chi sgraziatamente colle sue opere 
si lasciò fuggire una proprietà così cara. E ben 
l’ingegnosissimo Orazio sopra tali vedute si di- 
lese contea chi lo accusava d’ ingiurie scriltein 
taluni suoi carmi (a). 

Non per tanto gli autori dei libelli famosi fu- 
rono sottoposti a rigide pene , ancorché le ingiu- 
rie racchiuse non fossero false, se i libelli si 
pubbli»Mssero senza che i loro autori vi si leggesse- 
ro sottoscritti co’ veri lor nomi. £d ottima ne fu 
la ragione ; mentre le anonime scritture indicar 


(r) Lrg 5. §. IO. ff. de in j tir. 

(2) Si mali condì Jerit in tjuem quìs carmina, ju» e»t, 
Judiciumque. F.sto , si quis mala. Se d bona si quis 
Jtidice condiderit , laiid.tlur Caesare. Si quis 
Vpproùrìis dignum laceravi t , itUe^er ipse, 

SoUenlur risu tabulae , tu missus abibis. Horal. satir 
I. Lib. n. 
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raiio un autore insidioso , inteso a cuoprirc la 
menzogna, e timido d’ esser tratto al giu!i^io \ 

dall’ oltraggiato , che nc aveva il dritto. Chi suole v 
scrivere un libello di questa specie (diceva riin> 
perador Vaknliniano ) salutls publicae cual ufi ini 
gerens , lo scriva puro , ma a viso scoperto , et 
nomen suum profili alar : poiché allora o dimo- 
strerà d’avere scritto il vero, e si attenda la 
lode; o manchi di dimostrarlo, c nc attenda il 
supplizio. 

Vengono finalmente le contumelie eseguite per 
atti oltraggiosi , purché questi iiou giungano ad 
olTendcre le proprietà liberali , o le corporee ; . 
come quelli , che «levandosi in gravezza appar- 
tengono alle classi ulteriori di questa sezione. £. 
da allogare fra le contumelie di t^ ramo il 
caso proposto da Paolo: quum quia fimo corrupio 
aliquem perfudurit , coeno , luto oblinuerit (1). 

Lo è quello del pari rammentato da UIpiano,di 
contumelia , che si commetta veslimentis acisais^ 
comite abducto (a). È tale egualmente il prevc- 


(') *• # de extr. crini. 

(3) Leg. q. in princ. fi. de injur.. 


I 
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duio dallo stesso Giureconsulto in colui, qui pul- 
satus quidem non est; venun ntanus adversus 
eum levatae, et saepe territus quasi vapuìatu- 
rus (i). £ del pari quello acceunato dal GiurecoU'- 
sulto medesimo in colui, qui adsectatur tacitus , 
qui tacitus frequenter aequitur : assiduo enim 
frequentia quasi praebetnonnullam infamiam{i). 
mancano de’ simili esempj. 

Spaventa 1’ osservare le follie delle opinioni , 
che in taluni luoghi di questa misera Terra anno 
allogato tra le contumelie reali, degli atti per loro 
natura i più innocui. Nella China , a cagion 
d’ esempio, va scritto tra le gravissime contumelie 
il tenere nelle case i ritratti degli antichi Im- 
peradori (5_). Presso i Geatous , e presso i Turchi 
va reputata contumelia atroce il passare per gli 
appa: umenti d’uua donna maritata ( 4 ). Nell’ In- 
dostan si ritiene per atrocissima ingiuria quella 
del Paria, *se solo ei tocchi colle mani una per* 
sona di grado superiore; giungendosi stranamente 


(/) Leg. i5. §. /. ^ de injur. 

( 2 ) Lvg. i5. §. 33. jf. de injur. 

(J) Tii-Tsing- Leu- Lee divia. 4 . sez. i65. 

( 4 ) Bentham voi. 3, Dell' influenza de' lunghi cap. t. 

f 
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a permettersi, che tal persona toccau possa ven- 
dicarsene aU’istante, col trucidare quel Paria sven- 
turato (i). '*► 

Ritornando alle contumelie reali , ben tra esse 
dee prender pesto tra le prime, e più gravi 
quella della vendita , e d’ ogni altro turpe com- 
mercio, che si faccia dell’ onore de’ magistrati 
da’ fabi amici , che gii avvicinino , i quali in di- 
versi Codici presero il nome di venditori di fumo. 
figli è preebamente centra costoro, qui eventum 
aententiae vfndiderunl , che si volge il responso 
di Papiniano rapportato da Ulpiano (a). E centra 
costoro similmente è il responso di Paolo , qui de 
judicis amicitiia , velfumiliarìtate ntentientes, 
eventus aententianim ejua vendunt , quidve ob~ 
tenta numirvs ejua agunt (5). E contra costoro 
finalmente si volsero V Imperadorc Alessandro , 
e gl’ Impcraduri Diocleziano , e Massimiano ( 4 ) , 
come a malefici d’ alta gravezza , che univano allo 


(/} Bentham nel luogo ctt. 

( 3 ) Leg. ih. §. 3o ff. de injur. 
{3) Sentent. 5. aJ. e §. ult. 

( 4 ) L.eg. IO. Cod. de accusai. 
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stellionato 1’ oltrags;io reale, bastantemente atroce 

contro alla più cara proprietà morale de’ Giu- 

d\i. 

Agli esposti tre rami primarj delle contume- 
lie, si possono aggiungere tre altri, che pre- 
sentano caratteristiche tutte lor proprie. Chiu- 
dono essi gli oltraggi per commedie ; quelli per 
pitture, per isculiure, e per incisioni; e quelli 
in terzo luogo per taluni segni , ed indicamenti. 

Famigerato è nell’istoria l’abuso dell’antica 
commedia nel detrarre la fama altrui su le sce- 
ne , fino a far apparire la persona dell’ oltraggia- 
to, in uno degl’ interlocutori ; abuso , che poi ven- 
ne abolito nella commedia nuova. Ed è risapu- 
to, ebe Aiistofane si fece tanto temere nelF an- 
tica , quanto poi Monandro nella nuova venne 
appregiato. 

• La contumelia q>er pitture , e sculture , ed in- 
cisioni qualunque, sfuggita sovente ne’ Codici , si' 
legge opportunamente avvertita nel Progetto del 
Codice penale del Regno d’Italia (l), rivednto 
in Milano nel 1808. 


(i) Art. 497. 
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Finalmente vi à coniumciia por segni, allorché 
presso un Popolo sia ricevuto che talune figu- 
re, taluni suoni, taluni oggetti innalzati, indi- 
cassero un qualche oltraggio. Tale a l esempio è 
lo scopeliimo conosciuto nell’ Arabia : tali alcu- 
ne minacce per gesti menzionate dall’Assemblea 
costituente di Francia (i) : e tale la clamhtlleria 
punita in Napoli dal Viceré Pietro di Toledo (a). 

A compiere questo capitolo non mi rimane , 
che dare qualche avvertenza su le circostanze , 
che accrescono la gravezza delle contumelie. So- 
no esse principalmente : 

1 .® Il rispettabile carattere , che distingue 
le persone oltraggiale ; quale è , ad esempio , 
quello del Magistrato , del padrq , o del patro- 
no (5). E tale , per gl’ Imperatori Valer., e Gal- 


(i) Decreto de’ ig Luglio 1791 tit. 3 . art. i<j. 

(■a) Editto de’6 Luglio 1640. Il Viceré dt-fini la ciam- 
belleria essere per quam plurima opprobria a vicini» 
contrtt mulieres , quae ad secunda vota, vel ultra tran- 
seunt, pulUc» cum maxima ij^nominia, eum tyntpanis, 
et corruóus , et aliij impeiiosis claniorUms publice pro- 
J'eruntur. 

( 3 ) Pcfxona atrccior injiiria fit , iti qitian Rrt\^titra- 
I 
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lieno, va a tenersi in colui, che sia in sac^er-^ 
dolio, et digniUitis praeferens habitnm, et or-r 
namenta (i). 

a.* Il tempo, ed il luogo, in cui la contu-" 
melia si esegua. Perciocché grande è il divaria 
se quella è commessa nella solitudine, o tra’ de- 
lirj de’ bicchieri ; che nou quando si esegua 
in un teatro, in un tempio, o tra le pubbliche 
aiunanze , aut Preioris ipso in conspectu (a). 

5 .° La quantità dell’ oltraggio racchiuso nella 
contumelia ; dovendo questa elevai:si d’ ottima re- 
gola per la maggiore, o per la massima perdita 
della nostra proprietà morale. . 

4.® Finalmente il carattere dell’ oflfensore , il 
quale fa crescere la contumelia in ragion diretta 
della sua vilez^a. 


lui , quum parenti , patrono fiat. Icg. 8. $. 7. ff. de injur. 
(1) Leg. 4. Coll, de injur. 

(a) Leg. 7. S. 8. D. de injur. 
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CAPITOLO II. 

De' malificj contro al pudort. 

Tra le proprietà morali , eminente , e preiio- 
sa è nella donna quella del pudore. Parrebbe 
cb’ essa sola per natura potesse venire attentata, 
e sola esigere la custodia della legge penale. Ma 
sventuratamente I’ umana nequizia pervenne ad 
insidiare una tal pruprieik anche nel sesso ma- 
schile: ond’è che la Notomesia prende il dovere 
d* accorrere al p.itrocinio d’ essa , dovunque , e 
comunque è oltraggiata. 

Il pudore va offeso dallo stupro, dalPadulterìo, 
e dalla poligamia; de* quali per tre p.iragrafi terre- 
mo un distinto discorso. Parea forse che vi si doves- 
sero aggiungere il lenocinio, e talune altre turpitu- 
dini. Ma in quanto al primo abbiam riguardato 
ch’esso appartenga alla dottrina de’ complici, come 
quello che negli oltraggi al pudore non esiste altra- 
mente, che associandosi a’primarj delinquenti. A 
rispetto poi delie turpitudini , poiché d’esse alcune 
sono fra le classi delie amartemiche, ed altre non 
sono che impudicizie tentate; l’ordine di que- 
st’ opera esige che le une sien poste in disamina 
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nella Sezione seconda del Lib. II. di questo Car- 
dine , e le altre nel Cardine quarto. 

S- I 

Dello stupro. 

Questa voce in origine presentava una molto 
estesa significazione. Comprendca i generi tutti 
delle offese , che. si recas.sero al pudore ; tutto 
ciò che si commettesse fcede stupreque. Ma poi 
l’ uso de’ Giureconsulti il circoscrisse a valere l’ il- 
, lecito disfioramento d'una vergine, ed il pudore 
violato nel sesso maschile. E seguentemente l’ uso 
stesso ne allargò il valore a comprendere la pu- 
dicizia offesa neUe vedove. E notabile ad ogni 
modo, che i Greci , e gli Ebrei , e gli altri Po-- 
poli antichi, non conobbero nelle femmine altro^ 
stupro , che lo eseguito contro alle verginL 
Ed in quanto alle vergini , il maleficio , di cof 
si parla, non potrebbe colpirle che una solissima 
volta (i); quantunque nella storia de’ Tribunali 

(/) Nulla reparabìlis arte 

Ixesa pudicitia est: deperii illa semel. 

Ovidio nella lettera di Ennnc a Psrid» 


Digitized by Coogle 


ADICEMTA SEZ. I. TIT. II. g5 

non manchino esenip) di donzelle, che ristoran- 
do s^te'iso lo squarcialo imene, ahbian anche pih. 
volte rij'iodotlo in giudizio il pudore perduto. 

Olire a ciò , non possouo ascollarsi che con 
disprezzo uluni Pseudugiurisperitiy i quali nel 
ragiona, c della violenza usata alle meretrici , voi* 
2ero presentarcela col nome assurdo di stupro 
violento ; mentre stato era fìn disputato: se potesse 
prender nome di maleficio la slessa violenza usata 
su tali femm ne corrotte (i). 

Può questo maleficio venir commesso per vio- 
lenza , o per inganno. Nella presente classe non 
si ragiona che di quest’ ultimo; poiché nello 
intervento della violenza, insultandosi la proprietà 
ragguardevole della libertà individuale , il ma- 
leficio, come più grave, farà oggetto della classe 
3." di questa Sezione. 

Ma qual’ ò cotesto inganno , F intervento del 
quale fa che lo stupro divenga un maleficio? 


(i) Decio sostenne l’opinione negativa. Qucirnm con- 
suetudo extra hf(is pvnarn est , quoniam licentiam slur 
pii apud ySdiles projitebantur. 
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Può cssér mal quello, ove la donna ella mede- 
sima volontariamente venda , o doni , o baratti 
in qualunque guisa la pudica sua proprietà ? 
Sicuramente che no : poiché allora si presenta 
chiarissimo, di non dover costei poter dolersi che 
di se stessa , cui tornò in grazia la sua perdita 
volontaria. Allora divenendo ella medesima cor.^ 
rea del fallo, va ad esserne ripresa insieme col 
socio ; ma non dalla legge adiremica , che ac- 
corre alle perdite involontarie delle nostre pro- 
prietà ; ripresa dalla legge solissima religiosa, dì 
cui ragiona la Paranomia nei Lib. II. 

Giace forse il veleno di quell’ inganno tra le 
seduzioni eloquenti', tra le promesse delle nozze 
future , tra gli atti confidenziali , tra le dolcezze 
d’una violenza interpretativa? Infelicemente cosi 
nc correa l’opinione nel Foro di Napoli , pri- 
ma che la sapienza del Re Ferdinando ne 
distruggesse 1 ’ abuso coll’ Editto de’ is febbrajo 
del 1779. E giova ricordare che innanzi questo, 
il Foro criminale di Napoli non era occupato che 
del lamenti femminei delle classi più vili; da en- 
tro le quali sorgeva uno stuolo di donzelle, che 
prima volontarie esponendosi ad essere sfrondate, 
poi col favore del giudizio penale costringevano 
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i gioTanì « contrarre delle nozze iiumantinenti 
•bborrite, perchè tnuc o qna.si tutte per indole 
indecenti * ed abbominevoli. Nelle qu.-tli nozze 
distratto era , e calpestato il dritto da’ padri , 
non pih ammessi a poterle riparare per figli di- 
venuti vittime del giudizio. Fu allora che, abbatiq- 
ta solennemente oz/one di stupro, fu 'essa nega- 
ta aUe donne di qualunque grado , o condizio- 
ne / anche nel caso che alla vera , o simula fa 
deflorazione fossero preceduti gli sponsali: la- 
sciandosi illesa l'azion penale nel' uuico stu- 
pro commesso con vera , reale , ed effettiva vio- 
lenza ; esclusa qualunque interpretativa , che 
si traesse dal pretesto delle blandizie , allcUa- 
menii, promesse verbali, e somiglianti cose (i)-i 
Ove sta dunque l’ inganno , che nel presente 
capitolo va a rendere maleficio lo stupro ? Sta 
prima nelle deboli forze dell’ intelletto di chi 
non è atta a conoscere il pregio della per- 
diu del suo pudore. Sta appresso nelle deboli 
forze della sua volontè , che la rendano o non 
lil^cra, o semilihera. Sta finalmente nello spe- 


(i) Parole dell’ EJiUo citato. 
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dal dovere imposto dalle convenic«zé Sociali 
alle caratteristiche di taluni soggetti, per dover 
egliiM) rispettare rigidamente la pudicizia del sesso. 

Piel primo di questi tt% rami vanno le fan- 
dulie non ancor nubili , agli scarsi lumi delle 
quali la legge accoitc in ajuto col punire rJii 
le soverchia , colui , qui nondum viripotente* 
virgìnea corra/ra/jiV (1). Nell’ Inghilterra si è vo- 
luto che ove questo abuso ferisca una donzella 
d’ctk non giunta a’dieci anni, debba prendere il no- 
me di fellonia (a). E poiché in alcune Legislazioni 
fu riguardato) che la debolezza del calcolo nelle 
donzelle, su 1’ appregiarc la gelosa lor proprietà 
del pudore , si estenda anche per [ icciol numero 
d’ anni oltre la viripotenza ; non fu omesso di 
soccorrerle pure in tal caso , prendendone ragio- 
ne dal clima ( 5 )< 


( 1 ) Paulus in Icg. 38. 3. ff. de poenis. 

(a) Blackìton Toin. 1. cap. i5. 

(3) luci Progetto del Codice periale del Regno Italico 
del 1806 coir art. 4i3.^. a. sipunisce lo stupro non vio- 
lento commesso in persona non minore d’ anni dodici, 
e non maggiore d’ anni sedici. 
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Segue appresso il soccorso , che le leggi ap- 
prestano alla donna ingannala nel difetto delle 
forze della sua volontà. Tale è il caso di chi sia 
disfiorau nel sonno; o dietro a liquori sonniferi , 
di cui sia abbeverata ; o mentre soSra un deli- 
rio , o un patema qualunque della classe delle 
vesanie. £ la teoria egregiamente fu estesa a' casi, 
in cui la donna , quantunque non priva di vo- 
lontà interamente , sia messa nonpertanto nello 
stato di semilibera; cioè nello stato in cui le sue 
forze morali sì trovino allievolitc ; qual’ è , ad 
esempio, rawenimenlo rapportato da Eschine della 
pudicizia divelta da Cimone alla bella Calliroe , 
mentre costei, denudata nel fiume Scamandro, of- 
fiiva a quel Dio la sua verginità (i). 

• Finalmente terzo ramo d’ inganno , che rende 
maleficio lo stupro, dev’ esser quello , in cui alti 
speciali doveri dettavano al carntlere dell’ offen- 
sore la imperiosa necessità della maggior pu- 
dicizia , il freno più rispettoso per non trascor* 
rere in tal sorta di violazione. Eccone il ruolo 
saviamente previsto in diverse legislazioni. 


(i) £scbine pretto Auger Tom. Il 1. 5ng. al 5ii 1. 5. 

* 
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1." n tutore, che corrompa la sua pupilla (i). 

a ° Il confessore , che renda impudica la sua 
penitente (a). 

5 . ® Lo schiavo ( 5 ), ed anche il domestico 
qualunque, che vi/.j Ir figliuole del suo padrone (4I. 

4.® Il Maestro, che violi il pudore della sua 
discepola ancc.r minore ( 5 ). 

6. ® 11 Medico, die seduca la sua inferma (6). 

£ 6.® ( non serra lodevole analogia ) potrebbe 

aggiungersi 1' oppile , che violi la donaella fra i 
sagri L tri, in cui riceve l'ospizio. 

Che se gb esj osti tre rami vagliono a sotto-* 
porre a la sanzione penale gl' ingannatori delle 
donzelle ; dovranno essi valere assai più centra 
coloro , che eseguano de’ simili inganni su de^ 
fauciulli , lordamente insultando e Rehgionc , e 
Natura. 


(1) Leg. onic. Cod. siqataeam ci/Jua tutor. 

(а) Caso pievcduto dalla legge Carolina. 

{3) Leg. unic. Cod. DemuUer. quae se ftropr. 
(4) Veggansi le leggi Sarde Voi. II, 

(3) Vedi la famosa legge Carolina. 

(б) biella stessa legge Carolina, 


koi 


\ 
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D> W adukerio. 

L’ ADULTERIO è 1* oltraggio , che vien fatto al 
pudore di donna collegata con altri per lo tria- 
colo delle nozze sociali. Venui inconcessa vum 
nupta lo disstro alcuni Ginreconsulti : ed altri, 
che incorrasi in tal rhaleficio quando nxor al^ 
terius polluUur , vitiatur, cornunpitur. 

Parrahbe un divagarmi mollo dalle idee filo- 
sohehe della Scienza , se qui entra «si a disamina 
delle stranezze state scri'te da' Filologi intorno 
all’ origine di tal voce. Pur non lascio di lame 
«n cenno nella nota per chi avesse la curiosilit 
di conoscerle (i). 


(t) G>nnneiaiido èa un imtiea Giureceasuit», leggiamo 
eh’ et ieris>e euerti appeliato aduliartu , pmpHr partum 
ear attere conrtptum. -( Ug. 6 f. i ff ad l' gtuà Juliam 
de adolteriit ). Ma carne ? Questa voce venne £»orì dopo 
Il latto d’ una gravHaoea ^ Prima danqae il -raalericio 
aoa aveva aleso nome? ' < • 
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11 pudore, preziosa, e cara proprietk delle donne, 
sì convcrie ad essere proprietà non inen d’ esse, 
che de’ mariti , cui venne ad attribuirsene il so- 
lidale diritto , appena che le nozze furon con- 
tratte. Cosicché, se la donna involontaria ne (àccia, 
la perdita , sia per inganno , sia per ricevuta vio- 
l^za ncn meno ella , che il consorte vanno per- 
cossi nel solido del comune pudore. Ove poi que- 
sta 'gemma si perda per volontà della donna , non 
rimane che al solo consorte 1’ oltraggio venuto-, 
gli dall’ impudica , o dal correo.. 


Andrea Alciato ancorchi sommo , e culto Giurìsper 
rito , volle dirci che 1’ adulterio prendesse orìgine dallo 
ire ad alttriua thorum. Chi potrebbe seguirlo in idea 
cosi povera , ed in cui il toro , che ne sarebbe l’ es- 
senza, non vi entra per onlla ? e dove lo stesso ad ai- 
terum produrrebbe non l’adulterio, ma V ada/teriol 
Finalmente varp uomini del Foro , tra’ quali i Fari- 
naccio , ci regalarono la bassa , e villana origine de) 
ferii uxorie uttrum ; cioè 1’- utero logora , c consuma, 
Parea senza affanni timologici aveste dovuto rilevarsi spe- 
ditamente essere stata l’origine sua .dal ver)>o adulterare j, 
che presso i Latini valea visiure, e co/-rozr^perej noq eiicn,- 
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Scorrendo le istorie delie varie Nazioni della 
Terra, si leggono con sorpresa le diSbrn;ii , ^ 
contraddittorie idee concepite nelle nto»li su’! prc' 
gio della bella , e stimabile proprietà del pu- 
dore. 

Nella gran Brettagna, a tempo di Settimio Se- 
vero, la legge curava si pòco la pudicizia delle 
consorti, eh’ essa giungeva a permettere di po- 
tarne fa^ baratto s.vclauntcnte , e senza freno 


do l’ adulteri* ebe un vizio , una curnitiono del pa- 
dorè. Tal voce di fatti fu da primi adoperata prouiiacu»- 
niente, abu9Ìvan\'^nte'), co:ue scrisse Pa- 

piniaoo ( leg. 6 i IT. ad’ leg. JuUam de adul ) per 
lignlGcarc non men l’adulterio, che lo, stupro, corra- 
suzione del pudore ancor e*so. 

Ma quindi l’uso ( quempenes arbitriun est, etjus, 
et norma, loquetidi ) consolidò che 1’ adulterio dovesse 
valere lisireltamente la corruzione del talamo altrui. £ 
parca che ciascuno dovesse in ciò confermarsi, dall’ uso 
che i Latini tennero iarg.in^.cnte (iella voce adulterijius 
per esprimere il vizio di aliti oggetti in gran numero, 
quali sono, ad esempio, le adulteri ne monete , i tesfa- 
meuli adulterini , gli adulterini cuuteggi. 
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di V(‘rf*('ondia ; trov iridosì fino scrlutó, chè la ri>»- 
^lie drl (2alidonio Ariicnincoxo , in uh dialogo Con 
Uiù'ia moglie di Settimio , encomiasse I* uSo di 
quella licenza preferendola agli adnlterj segreti , 
di cui Roma in quel tempo sopraUbondava (i). 

Molle Isole Washington, 1’ adulterio non è de- 
litto , che nella sola famiglia dei Re (a). Nel 
IWàilagascar le mogli V improntino. In varpuo- 
ghi dell’ Affrica , se uno straniero non accolga 
r invito, che donna gli faccia per godere del suo 
■commercio, il marito se ne sdegna, e lo di- 
sfida a durilo; su 1' idea che il rifiuto dichiari 
la sua donna schifosa. Nelle Isole del Ccylan, le 
spose dopo la prima notte vanno a passarne 
altre varie in giro per le eva de’ congionii del 
marito , presentando loro, quasi in atto d’osse- 
"quio, i secondi fiori: e poi elle seguentemente 
non lasciano .a’inariti che il solo dritto dcH’ is- 
so, e il dàiUo di querelarsi del violato pndore 

\ 

. . . .1,. ■ ' — ■_ ■ i . 


(i) Xifilin. in Severo pag. 3.i3. 

(a) Vedi i viaggi intorno al Mondo csegaili dal Si- 
gnor de Kniscnstcrn d’ ordine d* Alesandro 1. Imperader 
delle Russie. 
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iieir unico caso dello schiavo , o del vile ple- 
beo, che' nè fosse l’ adultero. Wèlla stessa cul- 
tisslma Fi-ancia , a’ tempi dèI’Sig. PréSSdente de 
Thou , quamuntjue non mattcas$e‘ la legge. ven<- 
dicattice delFadulterio , ’nòh pertanto il cosianté 
ùso aVeà s'otti^tlo qiièstò lordume del telatolo dal 
ruolo de’ maleficj (l). Nè mancano delté altre 
Nazioni, rhe su’l pudor conjugale abbian dato gli 
esempi di dispregi consimili. 'Ma tutti colesti noa 
debbono riguardarsi , che coinè abberraaioni mo-i- 
rali di Popoii corrotti, non idonee a poter adom> 
hrare la puritìi' de’ principj , su cui la Nomotesia 
dee fondare le sue basi. • > 

Da altra parte, presio non poefato Nsnoni il 
pregio attribuito alla pudici/ia de’ talami fu umto 
‘elevato, ché sconfinanddSi ne’ livelli ^ la > pendita 
d* essa fu posta in paragone «Ila perdita deUa vità^ 
tihica reputata capace d’ espiarne il maleficio. E 
boi vedremo a 'sun luoge- (•) che in tftl ealeole 
ésorbmnte fossero tlusconi e gii £bt-QÌ , e i Vir 

’ • • : . : .:.;v 

I I * I II I ■■ 

(1) Daroaba Briss. Épist. XII. aingulantlKiriaS'h'g, 
Jiil. de aduUer. ■ ■ 

{pi) itcl Cardine deUe pene. 
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sigoli, reti i Franchi, ed i Sassoni,. e gli antichi 
PqUccÌm, ,cd altri non. pochi. E vedremo ivi 
cqra ^ come tra_ gli e^pQSti due estremi accennati 
au’I itecelo del pudore de’ talami, le opinioni in-r 
termedie' adottate dalle varie Legislaeioni , or nel 
Calcolo ' jiecrano per eccesso di pregio , ed or pei; 
dil^itto;; tare voU^ segnando la meta della ret- 
titudine. -, ... r 

j- Dietro queste premesse, scrivendo io la Nomoc 

^ à 

tesia pénale per le iXazioni. civilizeaie , nelle quali 
-il patto sociale, dopo aver costituito del mairi; 
monioiun contratto di . legame perpetuo, pro- 
duttore delle famiglie, l’unione delle quali è 1^ 
sorgente perenne delle ..umane Società: e scri- 
vendo di più pcr^, j^azipni , che a tal cospicun 
caràttere jànno impresto .il celeste sugello della 
Acligitonb,' che il rende sacro, ed indissolubile, 
é che'' impone al pudore de’ talami la serbanza 
d’ aha lede inviolabile non possiamo esitare di 
ripotre tra le morali pcoptlblù de’ mariti la ■ pu-^ 
dicizia delle loro consorti. SI, eh’ essa discende 
da quella naturale Giustiria, che il patto so- 
ciale à ravvaloralo e presso noi à santificato 
di I ili. 

Qui non pertanto è il lu,ogo da conoscere.( ciò 
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che fu disputalo ): se il dovere della serkanzadi 
cotesto pudore si estenda a tutti i talami in- 
distintamente } o vi sieno de’ casi , in cui sorgano 
delle eccezioni. . 

Si richiese primieramente: se nel dovete si com- 
prendano le spose non ancora tradotte alle case 
maritali: e lèggiamo che l’Imperatore Alessandro 
risposc'affermativamente (i-); responso,. che si pre- 
senta come lodevole. Ma riuaaoe a- dover discu- 
tersi nel suo luogo, se la gravezza del lallo delie 
spose, c de’ loro violatori, possa eguagliare quella 
delle consorti, e de’ loro adulteri. E rimane an- 
cora 1’ esame su la pertinenza dell’ azione penale, 
' nelle perdite volontarie del pudore delle spose , 
ove le nozze non sieno ancora vendute insolubili. 

Si richiese appresso : se nel dovere si com- 
prendano le mogli ingiuste^ rammentale da Ul- 
piano , e comprese da lui nel dovere (a). Ma 
qual ^ nel Dritto romano la . moglie , cui si dà 
il titolo d’ in^usta ?. Giacomo Cujacio scrive esser 
quella, quae non ^eat solemniteraccepta aquQ, 


(i) Leg. 7 . Cod: ad L. Jul. de adidter. 
(*) Leg; i3. i. Se ad leg: Jul: de coàtlu 
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et iqni. Banlaba Brìasouio la vide in colei y quae 
non convenit in manum viri , ee^i ueu imbet/r. 
Ma se i matrimonj pres-.® quella Macìooe si rcpOr- 
tavan Icgiitimf , pur quando es^piili venissero coll’ 
IMO , pur quando col farro (l) y « colla caem~ 
ptivne] non seuibra che atene' da ecoojjliere le 
opinioni de’duc citati Giureconsulti, ingiuste quelle 
im^li io reputo essere sute chiamate y che avean 
Contratte le uosae , mentre una legge il vietava, 
ed alle quali seguentemente altra legge ne permettea 

• 1* esistenza, dopo eh’ erano gik contratte; e uli e- 
rano quelle delle minori di dodici anni , e tali 

• le avvenute con alcune straniere. 

Dopo ciò, nella Romana Legislazione seguiva lo 
«urne del pudore delle ancelle andate a marito. Ed 
in essa si tenne , che le ancelle non avessero dritto 
alle nozze; non avessero nelle Uleg^ttimeeongiua- 
'ètoDÌ che un eoninbemio: et ob inoleUum con^ 
kiòerttiam eervie accusare adaUerài nonpmmitr- 
‘tebtitnri Non vi era in quel caso, che un* azione 

• sotgeirte dàlia Legge Aquilki per V ingiuria ; e d* 
assai poca importanza. 


ji) GiiaObl» eordMreaeioite, 
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Vennero appresso a censora i (alami delle vili 
« dispt^Uft : e queste ancora furon riposte nella 
condirione delle ancelle ; allegandosi che pudicw 
iiae ratio ah hia Jeemims reqairitur , quae ju^ 
ia nerxibus contine ntur ^ et malria famiUaa no- 
m n obtment (i). 11 qual decente carattere ve- 
niva a macchiarsi , e a p-^rire nella vile dome»^ 
stica , nella servigiale dell* oste ; in minietra caw' 
pónae; in colei , quae obaf^quio ait f imutata 
servili; in colei , eh’ ebbe ì* incarico intempe- 
rantiae via -i ad praebendui. E si tenne che in 
quanto a costoro cessasse la severità dello leggi; 
mentre eaa vltae vUitaa dignaalegum obaerva- 
tione non credidit (i). 

£ più che le vili , e le abbiette nel Dritto de* 
Romani le ignominiose furon sottratte dalle leggi 
custodi del pudore. Ignominiose si tennero essere 
quelle , che professavano il lenocinio , o 1’ arte 
ludicra , dando in fitto nella scena 1’ opera loro: 
stola matronrdi ahjecta , id est pudore ahjeeto. 
Ond’ è che a’ tempi di Tiberio ( corrotti aitamene 


(i) Leg. ag: Cod. ad Leg; /«/. da aduli. 
(aj Lrg. a<). «od. 


Digitized by Google 


ilo t>AkANOMIA 

te i costilmi sotto al reo dispotismo, come suole av* 
'venire ) le capricciose , per sottrarsi dal rigore della 
legge, in solenni forme lenocinium profitebantur-. 
per qual metzo jote , ac dignitate matronali 
se exaolvebant (i). 

Non era , dopo ciò, da poter esitarsi che dalle 
leggi vindici della pudicisia de’ talami fossero tratte 
fuori le prostituite, o sicn quelle, che passim 
vtnalem formam exhibuerc , et more meretricio 
vivunt f nelle quali , non esìstendo più la pudica 
proprietà , perchè fuggita , ed annullata , nulla più 
rimanea di doversi proteggere. 

Da principio ci troviamo aver detto, che del pu- 
dore le donne possano far perdita involontaria > 
sia per violenza che soffrano, sia per T insidia d’ un 
inganno. Della prima, in cui uniumcnte al pudore va 
loro colpita la più ragguardevole proprietà libe- 
rale , sarà tenuto discorso ne’ male&cj offensori 
de’ dritti liberali-morali. L’ adulterio , in cui la 
donna trascorra, prchè ingannata, appartiene al 
presente capitolo. 

Esempio celebre di donna divenuta adultera per 


(i) SvetoDÌo. 
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tngatinone appresta il caso del falso MaVtino Guerra^ 
tipottato da Hilaval nelle 'sue cause celebri , ed 
"interessanti', dove sOrprcudeAie è l’ istoria di quel 
malfattore , combinato colie sembiaaee a rassomt* 
gliarne così a capello il vero uomo di quel nome 
fuggito dalla sua Patria ; eh’ egli pervenne a sur*- 
togarsegli per altissime insidie, e fino a deluderne 
un’ intera città , e la madre , e i figliuoli , e la 
consorte del fuggitivo ; ond’ ci giunse a facilitarsi 
l’abuso d' un talamo ingannato. Che se fosse pos- 
fiàbile che una donha venisse fino delusa dalle 
piume d’ un uccello, le favole greche ne dareb- 
' bero altro esempio a salvezza di Leda ^ che è 
sottrarsi 'dalla macchia d’adultera, immaginò di 
far credere che un cigno 1’ avesse tratta in errore: 

' oiid’ Elena sua ■ figliuola^ con tal colore ingegnoso, 
1 a venne scusando nello scrivere a Paride (i). 

‘ Conseguentemente , ove la perdila del pudore 
venisse a soffrirsi da una consorte per l’ insidie 
dell’ inganno ( caso ben singolare , e d’ immenaa 


(i) Mairin in a/imitso falsa sub imagine lusat 
Errar inest : piuma ttstus aduUer erat. 

Ovid; 
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diffioollà ad avverarli); «qo vi sareU^ c^e vq colpe-f 
‘ «ole a perseguire nell' adultero ingapuatore- Ma 
ae quella perdila sia in colei vQloniaria ; l’ pllrag- 
gio viea latto al consorte da due colpevoli ; d> Ili 
quali la più gravoi e la |hÙ riprensilule va a rinvenirsi 
nella consorte, pella violatrice de’ più sagri legami, 
e d’ una fede promessa fra i solepui del teippio . 

§. 111 . 

Delig, Poligamia, 

Incourp ‘nella poligamia chi, oélla esistenza 
delie prime sue nozae , proceda a contrarile 
delle altre. Il maleficio prende apche lo sjiecial 
nome di bigamia io coloro , che v’ incorrano 
una sola volta ; e quello di trigamia , tu colpro , 
che mentre esiste la prima eousorie , a’ inoltrino 
a 8|>^arne una Urea. Egualmente poligamìe, e bi- 
game , e trìgame vanno appellate le dnnpo , che 
ne’ casi proposti , contraggano le nuove nozze con 
altri. , 

Mentre i due sessi nel maleficio presentano 
, un nome comune ; nella lingua nomotetica ve ne 
sono de’ parziali , che distinguono il delitto dell' 
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imo , da quello dell’altro : perc^ioccbè la poligamia 
negli uomini prende lo special nome di poligineciay 
e nelle donne quello di poliandria. poiché le 
poliandre son iiialefìche più gravi de’ poligiueci , 
giova fiume un distinto esame. 

Della poUginecia» 

Pur qui, nell’ istoria delle Nazioni c’ ineon- ' 
triamo in sistemi legislativi dirittamente contrarj 
fra loro. 

Leggiamo la polìginccia permessa in Egitto 
generalmente, fuori che a’Sacerdoti. La osserviamo 
istituita da Maometto nel suo Corano , circo> 
scritta per altro al solo numero di quattro mo^ 
gli , ma allargata dal dritto di aggiungervi delle 
concubine d’ un numero senza termine. E quali 
popoli immensi non si racchiudono sotto il go- 
verno dell’ Islamismo ! Il lusso su questa rila- 
sciatczza fra essi pervenne a segno, che nel Ser- 
raglio deir Iinperador di Marocco fu trovato 
lodevole di rinchiudervi le donne di tutti i co- 
lori ; bianche, negre, gialle, e giallastre. La stessa 
legge ci si presenta dettata nella Persia , nel 
Mogol , e nel Giappone. La poligineria è diffusa 
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per 1' Etio]>ia , e J»rr” 1’ AITrica quasi tutta. Nell’ 
Isole Maldivc va permesso di sposare fino a tre 
mogli. Nella China è permesso di sposarne quante 
se ne vogliano ; se non che una è la moglie pri- 
maria , o superiore ; e le altre inferiori , che 
sono le innumerate : con essersi disposto, che della 
primaria sia tanta la digniiit , che il marito non 
possa farla discendere alla condizione d’ inferiore; 
nè in vita di lei possa elevare un’altra al me- 
desimo grado , a pena di cento colpi di hamhù ( i ). 
E può anche avvertirsi , che tra’ barbari antichi, 
al dire di Tacito , i soli Germani cran mono- 
gami , cioè contenti d* una sola moglie. 

Per contrario le Nazioni attuali d’Europa, e 
le altre , che oggi sono civilizzate , àn trovato 
commendabile che 1’ uomo debba esser contento 
d’ unica moglie. E si, è aggiunto che una Reli- 
gione santa ne abbia confermata la teoria , dalla 
quale non è permesso che si diparta chi è venuto 
a convivere fra popoli stabiliti con tal patto so- 
ciale. 11 perchè non può che riprovarsi Giovanni 


'{if Ta-Tsiiig Leu Lee divis. 3. sii. n<3. 
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Lesero difensore delia poliginecia (i); quanto i 
da commendarsi (Giovanni Brusman Teologo Da- 
nese , che il confutò colla sua Monogamia vin^. 
citi ice (2). 

Della poliandria^ 

Su 1’ evidenza d’ esser questo un sicuro male- 
ficio, le Nazioni quasi tutte, ed antiche, e moderne 
( a differenza della poliginecia ) ne son conve- 
nute. Appena in Aulo Gellio si fa menzione d’ an- 
tico popolo , presso al quale le poliandre era- 
no state introdotte come legittime. Ed oggi stra- 
namente su la costa dei Malahar nella classe 
de’ Nairi , mentre aeli uomini è interdetto d’ aver 
più mogli , va concesso ad una donna d’ aver 
piu mariti (3). Ma questi scarsissimi esempj non 
esibiscono che traviamenti morali , riprovati , e 
distrutti dal voto costante della universalità del 


(1) Nella sua opera intitolata Poligamia, di’ ci feoo 
imprimere sotta al nome di Teofilo Meleo nel 1676. 
(a) Opera impressa in Fraccfort nel 1679. 

(3) Viaggi di Francesco Pyr'ard cap. XXVIl. 

* 
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Genere umano, che abborrì d’ imitarli. Giova ri- 
cordare cbc presso ai Romani la poliandria fu 
così abbominata , che si giunse fino a biasimare 
quelle mogli cbc, dopo la perdita del primo 
marito, discendevano a stringere nuove nosse. Ri- 
guarderemo nelle poliandre delle colpevoli più 
gravi , che non ne* poligincci , come in quelle , 
che alla violazione della prima fede nuziale , ac- 
coppiano r adulterio , e con esso una pubbbea 
dinam.Tzionc del primo consorte. 

Conscgiicnltincnte non saremo per lodare l’As- 
scinblea costituente della Francia , la quale 
nel suo Codice eguagliò i due malcficj , sotto- 
ponendoli ad una medesima pena, (i) 

CAPITOLO ur. 

De’ malefici contra la fede. 


La fede, proprietà morale dell’uomo, cb’ è 
quel diritto di fiducia protetta dallo Stato sociale, 


(i) Legge au i delitti , e le pene de' o5. Settembre 
1791 . part. a. Uu la. Sez: 1 . art. 33. 
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inerente in ciascun socio per non dovei* essere in- 
gannato dagli altri ; si presenta in primo luogo 
ne’casi degli adnlteri, delle poligamie , e degli stu- 
pri ; ne’ quali , ove origine non sia la violenza , 
va essa tal fede direttamente percossa. Ma poi- 
ché l’cÉFetto della violazione allora va ad esser la per- 
dita della proprieii del pudore; noi ahbiam ri- 
posto cotesti malefici nel capitolo precedente. 

La fede del pari nell’ uomo va ad esser ferita, 
allorché lo inganno è diretto a colpire , ed a 
togliere i suoi beni reali : ond’ è che pur noi 
riguardando questa specie di maleficj ne’ suoi ef- 
fetti , l’ abbiamo allogata tra quelli della prima 
classe , e precUamenle sotto al capitolo dello 
stellionato. 

Quindi non rimane, che dover ragionare in que- 
sto luogo di quella nudissima fede, la qual si 
oltraggi col rendere aperto il spreto , dritto , 
che al cittadino dev’ essere serbato sotto allo 
scudo delle leggi , sien religiose , sieno civili. 

Ed il primo, che si presenta qual delitto acer- 
bissimo di tal genere , è quello de’ Preti , che 
trascorrano a rivelare il segreto de’loc penitenti; 
delitto esecrato dalla Religione, 0 non mai de- 
bitamente avvertito, ed assai meno sottoposto 
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alle meritate pene da'caUolici Nomotetì. Si è anai 
veduto con orrore, che in varj Godici dell’Europa 
i tiranni procedettero fino a dar fuori abhomine- 
Toli editti , con cui il rivelare le confessioni non 
fu solo permesso in taluni casi , fu di più co- 
mandato j e ciò nel seno del Cristianesimo, che 
si professava nella Nazione, ed il quale calpestata 
era, e lordato da quegli editti. E quante vit- 
time non presenta l’istoria condotte a’ patiboli, quasi 
per le mani di sagri carnefici, cui esse innanzi 
si eran prostrate per chiedere un religioso con- 
forto, pentite anche spesso d’un lor vano tenta- 
mento ? Ma su tali spaventevoli eccessi ( che tu 
solo Dio Onnipotente , Dio della giustizia puoi ven- 
dicare ) tiriamo un velo. 

Segue appresso la violazione del segreto delle 
lettere, la qual per se medesima è grave, ove 
pure un privato l’ esegua : gravissima è poi, se il 
col{)cvole sia un pubblico funzionario , preposto 
alle lettere per dover preservarle da simili in- 
sulti. E pur qui , quanti abusi presso a’Governi, 
ove il cittadino sgraziatamente à precaria la sua 
esistenza , nè possiede alcun dritto , che sia pro- 
prio , nessun diritto , che a tutti i momenti e- 
sposlo non sia a dover esser violato! Quindi ren- 
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diamo elogj a quei pochi Codici , alla sanzioa 
penale de’ quali un tal maleficio non è fuggito 
alle pene meritate (i). 

• Consegue la proJizione delle scritture depo- 
sitate , ove il depositario le consegni al nemico 
di chi gliele confidò : delitto con saggezza avver- 
tito nel Dritto romano (a) ; nel Dritto di quello 
lm|-erio , in cui Gneo Domizio Tribuno della 
Plel>e , avendo accusato Marco Scauro ; ed essendo 


(1) Legge francese de’ 3 . brumale anno 4, —Progetto 
del cod. ['cnale del Regno Italico del 1808. ari. 33 a. — 
Logge del Regno di Napoli sa la Polizia correzionale del 23 
Maggio 1818 art. 100. 

(2) /s, qui deposita instrumenta apud alium, ab en 
profila esse adversuriis suis dicil, accusare eum falsi 
polcst- Marciauus j leg. i. §. 6. ff. da leg. Cornei, de 
fulsis. 

Instrumenta penea se deposita quicunque alteri altera 
ahsente reddiderit , tei adversaria pro<iiderit , prò per- 
sonae ejus cenditiane, aut iri metallum damnutur , aut 
in insulam relegatur. Paulus V sentent : aS 5 - 

Si quis istrumenla litis suae a procuratore suo , vet 

engnitore adversario prodita esse convicerit Pa«- 

lus ibid. §. 7. 
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il servo di rostui ilo all’ accusatore nella noU« 
per olT il "li delle islrnzi uf gio- evoli all* accusa ; 
Gneo Domizio si mise le mani alle orecchie per 
uon sscoli Ilio, c gli iò chiudere ancora la bocca 
pcK'hè uoa parlasse. Sì , in quello Imperio , in 
cui Luiào Crasso avendo accusato Carbone suo 
capitai ncniic'i ; c presentandoci a lui il servo 
di Carbone < uu uno scrigno d’ islrumcnti involati; 
ei non solo rifiutò di riceverli, ma incatenato il 
servo, il rimise al padrone unitamente collo scri- 
gno. Così una Kepubblica libera formava gli uo- 
mini per le sublimi virtù. Cosi prima. Fabricio 
si era condotto col Medico di Pirro, presenta- 
tosi ad offrirgli la uccisione del suo Signore col 
veleno da propinargli. 

Prende poaio finalmente tra gli offensori della 
fede privala , colui ebe apra, reciti, discuopra, 
riveli i testamenti de' vivi, mentre le leggi anno 
a’ vivi attribuito il diritto di far serbare segreta 
la loro ultima volontà , fino a che non trapas- 
sino. £ pur questo maleficio non isfuggi alia pe- 
nale sanzione della Romana Repubblica (i). 

(ij Is qui aperuerit vivi iestamentum , le^is Cvr~ 
neliae poena unelur. leg. i. §. 5. ff. tege'r cornei, 
de Jais. 
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CAPITOLO IV. 

De’malefiij contro alla tranquilliti. 

1 ; 

Quarta, ed' ultima preziosa proprietà morale 
dell’ corno costituito nello stato sociale, è la sua 
individuale tranquillità , die ciascuno de’ socj à 
il dovete di rispettare. Questa sagra proprietà 
vien turbata dallo spavento; a reprimere il quale 
la penai sanzione conviene che accorra. 

Lo spavento può essere eseguito colle minacce , 
le quali , ove sono rivolte contro alla vita , o 
alla libertà, o agli altri nostri dritti di grave 
importanza , costituiscono il maleficio , di cui 
trattiamo, pur quando potesse dimostrarsi che 
nel colpevole la volontà di condurre ad effetto 
quelle minacce fosse interamente mancata. Cosi, 
ad esempio, lo intimare ad alcuno , sìa per voce , 


Qui vivi iestamentum aperueril, recitaverit , resi- 
gnaverit ; poena Corneliae tenelur ; et pkrumque humi- 
liorea in melallum damnanlur, aut honestiores in insulam 

deportantur. leg. 39. §. J.S, d« poenis. 
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.si i per iscrilto, eh’ ci debba dare , o debba fare 
qualche cosa ; o che debba non darla, o non farla, 
minacciando alla trasgressione di ciò la perdita 
ùcìla vita , o un insulto al pudore , o un incen- 
dio di casa , di villa , di biade , o altri danni 
qualunque, capaci d’imprimere idee spaventevoli, 
o dolorose ; è un incorrere manifestamente nell’ 
oltraggio della privata tranquillità. Quale specie 
di spavento cresce altamente in gravezza , allorché 
per la minaccia si ordini al cittadino di fare , o 
di dare ciò , eh’ egli à dritto di non fare , o non 
dare ; o quando se gl’ imponga di non dare , a 
non fare , ciò eh’ egli à dritto di dare, o di fare. 

Lo spavento può anche eseguirsi colle nuove 
fulsaincntc create, e .spacciate, sia_per messo , o 
|icr lettera , sia in altre guise , e spacciate all’ 
oggetto di spaventare , ed addolorare. E comec- 
ché questa specie di perturbamento sia men grave 
dell’ altra , che abbiam premessa ; pur non lascia 
d’ entrare nel ruolo de’ malcficj offensori della pri- 
vata tranquillità , ove la falsa nuova racchiuda tal 
pungolo doloroso, da esser atta a produrre in chi 
la ricesa 1’ alteramento della sua sanità , o lo scom- 
piglio del suo sistema domestico. ?Jè 1’ istoria va 
priva d’esempi di g.enitori , e di madri, che ab- 
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bian perduto fino la vita, al solo ascolure la morte 
d’ un lor figliuolo pervenuta col falso annunzio. 

Finalmente può lo spavento avverarsi con fatti, 
eh' esprimano idee minaccevoli , ove queste sieno 
rivolte a farci credere che la nostra vita , l’onore, 
o le nostre altre sagre proprietà, sieno in pericolo 
d’ essere attentate. In quale ultima specie di per- 
turbazione incorrono quelli , che si presentano 
armati nelle ore notturne a circondare le abita- 
zioni d’ un loro avversario j o ad attenderlo ar- 
mati ne’ luoghi per cui usa egli travalicare ; o che 
traggano da’ loro arcobugi de’ vani colpi alla sua 
vicinanza ; o che gl’ imprimano il terrore per al- 
tra qualunque delle simili guise. 

La proprietà morale privarla, di cui trattiamo , 
ne’ Codici conosciuti non à trovato la intera pro- 
tezione, che si debbe. E nel Dritto stesso romano 
leggiamo appena , che il Giureconsulto Paolo ne 
abbia fatta avvei;tenza su i circolatori , ebe co’lo- 
ro serpenti spaventando, danneggino taluna volta (i). 


(i) Ju cìrcukuorts , qui terpenles circumferurU , et 
proponunt , si cui oò eorum metum dammim datum est, 
prò modo admissi aefio duhitur. leg. ult. C do exlraord. 
c rimin. 
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TITOLO III. 


De’ KALcricj contba le raorKiETA’ libebali. 


J. EHZ i classe delle proprietà liberali dell’ uomo 
allagato nella Società è quella de' suoi drilli li- 
berali , de’ drilli della sua libertà individuale. 
La crudel nemica di questa proprietà è la vio- 
lenza , la qual dev’ essere frenata dalla sanzione 
della pena. 

Egregiamente nel Drillo romano va scritto: che 
la violenza sia una necessità imposta, contraria 
alla volontà ; ed altrimenti: che sia un impeto di 
forza maggiore, cui non si possa resistere (i). 

Questa violenza, ora assale le proprietà libe- 
rali semplici , ad ora le miste , che io chia mo 
liberali- reali , e lil>erah-moiali. Quindi distin- 
guerà in tre capitoli 1’ esame di queste tre spe- 
cie d’ assalto. 


(i) T'ii est necesìtiis imposi ta contraria voluntati ; 
vel majo/is rei impplus , qui repelli non poiest leg. i. 
et a IT. qticd mctus caussm. 
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CAPITOLO I. 

De’ maleficj cootra le proprietà lilxirali «empiici. 

Impbotbe ad uno di fare ciò , che la legge 
gli permette ; o costringerlo a fare ciò , che la 
legge non gli comanda ; offende le sue proprietà 
liberali semplici. 

Sopra tali principi TAssemblea costituente della 
Francia, nella seduta de’ ao Agosto 1789, seguen> 
do la redazione del Sig. Lameth , adattò per 
art. 2.° del suo Statuto : Tutto ciò , che non è 
interdetto dalla legge, non può essere impedito ; 
e niuno può esser costretto a fare ciò , cK essa 
non ordina. 

Pare non pertanto , che la libertà individuale 
venga offesa nel casO pur di legge, che or> 
dini , o interdica , se il costringente non sia'de>- 
legatario legittimo per quell’ atto. 

Allorché l’ individuo è costretto a far ciò, che 
per legge non deve , la violenza prende il nomo 
di compulsione. Essa è pur tale, quando il co- 
stretto ne abbia il dovere , ma sia per la legge 
riserbata a’ Giudici la facoltà del coslrbgerlo. 
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Quinci i va che colpevoli di compulsione sieno 
pure que’ creditori , che usino le privale violen- 
ze per essere soddisfatti. Eglino da^ medesimi 
Sagri Libri sono avvertiti a non incorrere in si- 
mile fallo (i): e dal Dritto romano vanno in- 
chiusi nella' sanzione penale se vi incorrano (a). 
Questa teoria dev’ estendersi a tutti i casi con- 
simili (5). La proprietà liberale dell’ individuo, 


( I ) Quum repetes a pruximo tuo rem uìiquam , quam 
tifn , non inffredierÌ3 domum e/us ut pignm au- 
feras ; sed stabis foris , et iUe proferet quod habuerit. 
Deulcroiiom. XXIV. io. il. 

(a) Creditore» si adoersus debitore» tuo» agant , per 
judicem ìd quod deberi sibi piUanl , repoaeere debent. 
jdlioquin si in rem debitori» sui inlraverint , id nullo 
concedente , Divus Marcus decrevit , ju» crediti eo» non 

h.bere Ft quum Marciami» diceret, vim nullam 

'feci : Caesar dixit, tu vim patos esse solum si homines 
\iulnerentur? Fis est et lune, quotiena qui» id quod de- 
beri sibi pulat , non per judicem reposcit. leg. q JjT, ad 
leg. lui. dd vi priv. 

Si ereditar sine auctnrilate judici» res debiloris oe- 
cupet , hac lci;e tenetur j et tenia parte bonorum mul- 
tatur , et infatnis fit. leg. S ff. a d. 

(3) Va estesa con accurgiiurnto nell' art. aga del Pro- 
gel. del Cod. pen. del Regno d’Italia del it>o8. 
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come una delle piu sagre , non c soggeiia che' 
alla legge / e ne’ casi soli ; che la legge à pre- 
▼islo. Ben più grave va ad essere sempre il ma- 
leficio, quanto nel colpevole meno scusabile ò 
il titolo dell’ usata violenza. 

Si c non pertanto disputato: se in questo de- 
litto si comprendano le turpi violenze commesse 
su le pubbliche meretrici. Sembra clic Ulpiano, 
in uno de’ suoi responsi, siasi attenuto alla sen- 
tenza negativa (i). Nel precedente titolo abbiam' 
pure accennato, che Decio giurispr udente di qual- 
che fama, avea sostenuto l’ intera impunità de’ com- ■■ 
pulsorì libidinosi delle prostituite. Dichiariamo non 
poter convenire in tale opinione; perciocché le 


(i) f'erum est , si meretneem alienam ancillam ra- 
fuit quis , vel celavit, furtum non esse ; nec enim fa- 
cium quf^ritur, sed causa faciendi : causa autem fcv- 

tiendi kbido fuit, non furtum .An tamen vel 

Fabia teneatur qui suppitssit scotlum lihidinis causa ? 
Ft non pulo teneri. Et ila eiiam ex facto quuni inci- 
disset. diti. Jlic enim turpius facit, quam qui subri- 
pùt : sed secum facti igneminiam compensai, leg, 3g 
ff. de furtis. 
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prostituite ( memr’clle si comportano in uno 
Stato) non lasciano d’essere cittadine, e d’es- 
sere avvinte a tutti i doveri del patto sociale. 
Ed è ne’principj delia naturale giustizia, che cor- 
rispondentemente a’ doveri che prestano , deb- 
bino elle goderne i heneficj ; tra’ quali la loro 
libertà individuale non può essere 1’ ultimo. Che 
se il loro esercizio racchiude una turpitudine , 
bcu elle dovranno ri.s|iondcrne ali’ Autore Su- 
premo della legge religiosa ; senza che per tal 
fallo nella Società sieno elle da punirsi colla per- 
.diu della libei tà individuale. 

Ma mentre adottiamo cotesta sentenza , bene a 
suo luogo (i) <i guarderemo dall’errore grayis- , 
simo di non pochi Legislatori , che nelle loro san- 
zioni eguagliarono nelle pene le violenze su le 
meretrici alle altre eseguite contro al pudore delle 
più caste vergini , e delle matrone più intemerate. 
Nè riguarderemo , che come barbara , e crudele 
la Cusliluzloue di Federico IL Re di Napuli , la 
qual comincia: Onines nost i regiminis ; e simil- 
mente la legge inglese rapportata da Blackston ( 9 ), 


(i) Nel cardine delle pene. 
(a) Tomo 1 . f. 140. 
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pelr virtù della quale tra’ maleiìcj di fellonia $i 
vide allogato il ratto d* una ' femmina impura. E 
riproveremo le Sanzioni tutte , che rassomigliano 
a queste , o che a queste pur soloi si avvicinino. 

Allorché la violenza va usata ad impedire che 
uomo eserciti un dritto , che ’ gli appartiene per 
legge ; o che da legge ninna non gli viene inter- 
detto ; prende il nome di repulaiotie. 

Il Giureconsulto Ulpiano reca dì questo delitto 
i salienti esempj: 

Si quia jm prohibeat in mari piacari , vel 
everriculum , 'qitod grasce dìcitur , ducere. ' 

Si quia in publicO lavare , Pel in' cavea pu- 
bica sedere , pei in quo - aliò loco t^erg , se- 
dere , conPersari non puliatar: * -• 

Si quia re mea uti non permiUat , injuria- 
ntm agi posse (i). 

Nè mancano degli esempj somiglianti. 

Ora in ultimo luogo vien la più grave delle 
offese , di cui le proprietà liberali semplici dell’ 
uomo jxMsano sentire 1’ oltraggio. Questa é la se- 
questrazione della persona , la qual cresce a che 


(i) Leg. iZ. §. J. ff. de ÌDjariii. 
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in asprezza , allorché venga eseguita nel carcere 
privalo. Essa colpisce la libertà quasi nel suo 
cuore , e nella s^a intima essenza ; e genera un 
nialeflcio avvertito quasi da tutti i codici ; c ciò 

I 

nella stessa isolata circostanza , in cui lo riguar- 
diamo jiel presente capitolo , di non aver mistura 
d’ altra offesa proprietà. 

L’ Imperador Zrenone trovò nel carcere priyató 
lina tale atrocità , che ei lo appellò nefandissi- 
mutn scelus (i). Nell’ Inghilterra la sequestrazione 
in tal carcere per lo Statuto d’.Edufrdo III, con 
rigore ( che noi a suo luogo non commenderemo ) 
giunse ad essere intitolata maleficio d’ alto tra- 
dimento. E sappiamo da ElacJiston , che un ca- 
valiere d’ Ilertfordshirc vi fu condannato quale 
allo traditore , per aver sottoposto in privato car- 
cere un inglese , all’ oggetto di costringerlo a pa- 
gargli ottanta lire , che gh dovea (a). 

Nè sì allo maleficio polca non essere racchiuso 
nella Itgge punilrice de’ 3 brumale dell’anno VI, 
data fuori nella Francia da quell’ augu.sta .fVssem- 


(l) Le". 1 , Cnd. d“. privati curceriò. 
(a) Blnekstoii Toni. L ciiji. VI. f. 83. 
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l)lea , che nella Costituzione allogava la libertà 
individuale tra le prime sue basi. Fu in tal legge, 
eh’ ella , interdicendo ogni carcere privato , di- 
chiarò di comprendere in questo nome qualun- 
que luogo di detenzione , non legalmente , e non 
pubblicamente disegnato daW Amministrazione 
del Dipartimento per servire di casa d’ arre- 
sto , di giustizia , o di prigione ; anche nel 
caso d arresto autorizzato dalla legge (i). E 
del pari vi comprese qualunque arresto privato 
delle persone (a). Ad esempio di quali sanzioni, 
cotesti malefìci tutti vennero sottoposti a severe 
pene dal codice dell’ Impero (3) , che seguente- 
mente le fu surrogato ; col guasto por altro di 
tanti lodevoli articoli , che onoravano quella lì- 
bera Naiionc. 


(i) Art. 58a. 

(a) Arr. 58l. e 634- 
(3) Art. 341 . 

* 
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: ,, CAPITO!. O. II. 

■••• : " ■ 'i:' 

„ malefici capirò, alle proprietà liberali-retU. 

‘ ■ i - • ■ 

Q UTTÈ volle , che tìn maleficio percuota ad uii 
Iralttì duè'i o più delle nostre proprietà indivi- 
duali', prende il carattere di misto. Equi il chia- 
rissima Sig. Bentham merita che sia da me ri- 
tordaift con elogio , p«5r avere il‘ primo ravvisato 
Biià- classe di delitti, die disse doversi appellare 
complessi (r)-; qljaniónquc poi nella grand’ ojiera 
.siià non' ne ‘avesse- fatto nn Conveniente sviluppo. 

Di ‘tpiesFi dehld misti ■; ò ‘complessi, avremo noi 
spesso occasione di far ‘discorso in più cardini di 
quest’ opera ; ed osservare la mistura degli amar- 
tcmici cogli adicemici ; degli adicemici cogli api- 
tici } e degli apitici cogli amarteraici j e non rare 
volte la mistura de’ delitti fra le diverse classi , e 
le diverse sezioni. 

È in questo titolo delle offese proprietà libe- 


(i) Bentliam. Voi. il. Princip. del Cod. pen. par. i 
i-ap. 3. 
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rali , che si presenta la prima rolla il fare uso , 
deir idea lìlosoGca di tali diritti misti , idea fer- 
tile nélla Scienza nomotetica di .utilissime conse- 
guenze. Osserviamo dunque , cliu nell’ ofTendersir 
le proprietà liberali y può complicarsi, con esse 
r offesa delle reali; e può- anche quella avve- 
nirne deir oltraggio delle moralis H ^>erdiè nel 
presente capitolo discorreremo delle miste libe- 
rali-reali , e nel seguente delle miste liberali-mo- 
rali (i)i , 

. Generalmente ogm volta -che una nostra pro- 
prietà reale qualunque ci vien divelta occupata, 
o rapita per violenza il malefizio è misto di due 


( I ) Potrebbe osservarsi che ne’ malcficj contra le pro- 
prietk liberali, sien semplici, sien miste , vi è sempre 
congiunta 1’ offesa della tranqinllità , eh^ètms delle prò-* 
prieià morali. iVIa non ne abbiamo tenuta special ragione; 
riguardando che il turbamento della tranquillità sta co- 
me nell’ essenza della libertà turbata. È ciò si evidente, 
che ogni maleficio contro alla libertà potrebbe senza 
errore chiamarsi nn’ offesa della nostra tranquillità', ese- 
guita per mezzo della violenaa. . 

11 turbamento della tranquillità esiste del pari per 
essenza nelle offese delle proprietà maggiori , di cui si 
tratterà ne’ due titoli scguenlL . 
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percosse , che si vanno a lanciare ; perciocché 
coir ima d’ esse è invasa la nostra proprietà li- 
l)erale , e coll’ altra la no-tra reale. Di quali due 
proprietà essendo la prima di gran lunga jiiù no- 
bile , e più pregevole dell’ altra ; abbiain trovalo 
di regola lo allogare una tal mistura nel presente 
titolo ; ritenendo nella offesa proprietà reale un 
essere secondario , che accede alla prima per darle 
maggior gravezza. Nè senza errore logico può ri- 
guardarsi in diversi Codici che la j>crcossa alla 
libertà individuale venga indicata qual circostan- 
za , che renda il furto più grave ; mentre nella 
violenza va costituito il malefìcio ma^iore , coi 
il furto soggiunto non è che un’ accessione di gra- 
vezza (i). 

Le specie diverse de’ malcficj percussori delle 
proprietà liberali-reali possono calcolarsi d’ essere 
L’ invasione , 

La rapina , 


(i) Per altro questa specie d’ errore k preso tal ra- 
dice in alcuni uomini del Foro, che in un Codice re- 
cente si, è giunto fino ad intitolare 1’ omicidio qual cir- 
costanza , che graviti sopra il furto , e renda il furto 
soggetto a maggiore severità. 
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II riscatta , 

La concussione , 

Il danno ingiurioso violento. 

L’ occupare per violenza il fondo di pertinenza 
altrui , traendone fuori chi se ne trovi nel pos- 
sesso , si nomina invasione. 

Presso ■’ Romani fu contro agl’ invasori prov- 
veduto colle leggi Giulie, e eolie Cosiiluzioni 
de’ Principi (i). Ed in esse con accorgimento 
fu dichiarato, che ad incorrere in tal malefìcio 
bastasse d’ avere il fondo un uomo che lo pos- 
segga , sia naturalmente , sia civilmente (2). Co- 

(l) A'e quid autem per vim a^imiUatur eliam legihits 
JuUis prospicitur publicorum , et privatariim , necnon 
et Consti! utiorùòiM Principum. ùnf. 1 ^ ff, de vi, 

et de vi. . I 

P'eggasi la legge delt Jmperador Costantino , eh' è là 
5. Cod. Wide vi. 

(a) Dejicitur is qui possidet sive civililer , sive art^ 
turaliter posaideai leg. l ^ g. ff. de vi , et de vi. . 

Sive autem corpore, sive animo possidens, quia deje- 
vtus est , jiolam est, eum vi dejecturn vi dòri. J deireo 
si quia de agro suo , vel de dumo processi sset nemine 
auorum relieto, mox revertens prò hi hi tua ait ingredi 
vel ipsum profdium ; vel Si quia eum in medio itinere 
detinuerit, et ipse fossed. rie, vi depictus vidcaUtr : ode- 
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sicché tra’ possessori pur gl’ inquilini, e i coloni 
vi fiiron compresi , cd insieme i coloni de’ co-' 
Ioni , e gl’ inquilini degl’ inquilini , per sentenza 
di Paolo accolta da Labcone (i) 

Questo maleficio prende gravezza e dall’ im~ 
portanza degli oggetti che s’ invadano , e da’ mezzi 
che vi si adoperino. Quindi nel. Driito romano 
son riguardati come invasori men gravi coloro 
qui aUquem dejiciunt ex agro, suo hominibue 
congregatis , sed sine armis (a) : e come più 
gravi gli altri , la schiera de’ qu^li si presenti 
colle armi ; e se nrmiti aedes alienas , autvH^ 
las expilaverint , ejfregerint , expugnaverint 
( voci del Giureconsulto Paolp (3) ) ; ovvero qui 
fiominibus armeuis possessorem domo , agrove 
suo y aut navi sua dejecerint y expugnaverint 
ooncursu -, voci del Giureconsulto Marciano (4). 

La rapina y che il Foro conosce sotto al nome 
di furto violenta^, è nel nostro sistema rico- 

rnisii enim ti possessionem, quam animo i eùnebat , tisi 
non corpore. Leg. /. 34 ff- de vi . et de vi arm^ 

(i) Leg. uh. f]. de vi , et de vi arm. 

(a) Lcg. S ff\ ad leg, Jul. da vi priv. 

( J) Leg. Il ff. ad leg- Jul. de vi pubi. 

(4) Leg. 3^. ad leg. JuL de vi pubi. J, 
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nosciuta d’ avverarsi , allorché ■ all’ individuo sia 
, svelta per violenza una cosa oioLilc , che gli a{>- 
partiene. , ,> i , . . . i 

Le circostanze tutte, che. ahhiona ..detto (i) 
d’ elevare in gravezza il furto non violento, quan- 
tunque sien valide ano h’ esse a rendere la rapina 
più riprensibile, pur ve ne sono delle altre efRcani 
.assai più, per accrescere .la gravezza di questo 
maleficio!^ e che non di rada < sogliono acconiT- 
pgnarlo. ii ■ > t • »!; r ; 

La prima, che si presenta come la più atroce, 
è quella -dei tormenti usati su la persona dell’ as- 
salito, i quali tanto più sono da aversi in orrore, 
quanto più chiudano- di ferocia. Ed è veramente 
da condmare all’, umano sdegno dittanti Legi- 
slatori , se eglino non trovarono che la morte 
come il solo supplizio geometrico sopra tali as- 
salitori crudeli, cangiati da uomini in fiere:, sup- 
plizio, che sarà oggetto dell’ esame il più serio 
nel nostro cardine terzo, i 

Alla rapina accresce anche special gravezza la 
strada pubblica, in cui venga eseguita ; esigendo 


•-i. .-VIS ' ■ J é. 

(]) Nel Cap. 1 del Tit. 1 delia preiente Sezione. 
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r interesse universale de’ ciitadini, e degli esteri, 
eh’ essa , più che altro luogo , sia sgombra da 
maleficio sì lordo , e sì perturbatore d’ ogni so- 
ciale commercio. Ed egualmente gravezza enor- 
me va a reputarsi , se l'assalto si esegua nelle 
abitazioni ( sien essi i dorati palagj , o i più vili 
tugurj ) ; costituendo le medesime come il san- 
tuario de’ Lari domestici , sapientemente creati 
da’ Romani', e da altre venerande Nazioni, quasi 
a tutelare custodia degli abitacoli de’ lor citta- 
dini. 

Finalmente le armi , che s’ impugnino ; le mi- 
nacce , che accompagnino l’ atto ostile ; ed il nu- 
mero degli assalitori , che ne accresca lo spavento^ 
elevano la rapina a più alto livello , da non do- 
ver essere scordate dal Nomoteta nella sua san- 
zione. 

Alla rapina si assomiglia dì molto il riscatio, 
che il Foro esprime spesso col nome di ricatio. 
In qual maleficio s’incorre allorché sequestran- 
dosi , o chiudendosi in carcere taluno , si ponga 
a prezzo la sua liberti , ove gli piaccia di rac- 
quistarla. E 1’ altezza di questo maleficio pren- 
de i suoi gradi dalle circostanze medesime, ch’ele- 
vano quello della rapina. 
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Virne appresso Ja concusaivne , che si avvi- 
cina al riscalto ; e da esso non si distingue clic 
per la circostanza della persona non sequestrata 
dal concussore. Allorché dunque alcuno sia in- 
dotto a consegnare , o rimettere qualunque delle 
sue cose ; o a sottoscrivere ohLligaziooi , o di- 
scarichi in segucla di minacce, che lo spaven- 
tino ; sia che queste si adoperino per iscritto , 
o per nude parole ; sia che presenzialmente, o 
per usati messaggi ; il maleficio prende il nome . 
di concussione. Paolo ne reca gli esempj, ed in' 
colui che dia il suo denaro dietro al timore di 
non cadere nella schiavitù (>); ed in colei, che: 
il dia per evitare lo stupro (a) ; c oe’ padri, che 
il dieno mentre l’ insulto è minacciato a’ lor > 


(i) Si exlorserit pecuniatn timore servi t olia. 4 

ff. quod melua cftnaa. • ‘ 

Si is accipiat pecuniam, qui instrumenta statua mei > 
interveraurua est, nisi de.m ; non dubitatur qtiiuma--. 
.rimo meta compeUar. leg. 8. §. t ff". eod. 

(a) Si dederit, ne atuprum patiatur vir , aeu mulier, 
hoc edicium locwn habet ; quum viris honia iste me- 
tua major, quam mortis, esse deòet, lag. i 2 ff. quod 
metus causa, - ■ - . 
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figli (i). Ulpiano, seguendo Pomponio, aggiunge 
il caso di chi per lo spavento manumetta un* 
suo schiavo (a). E Paolo soggiunge ancora che 
sia sottoposto alla legge Giulia chi otténga la ' 
cosa d’ un altro in seguela d' averlo minacciato 
prò ètupro comperto (3). 

Finalmente chiude questo capitolo il danno in- 
giurioso violento. Qual sia il danno ingiurioso 
abbiamo già esposto nel cap. IV del tit. I di quesa 
Sezione. Ove dunque la ingiuria dannosa abbia 
congiunta la violenza , il maleficio prende l’ in- 
dole di misto , mentre offende ad un tratto la 
reale , e la liberal proprietà. • . > 

Ulpiano, seguendo la sentenza di Sabino, reca > 
esempio di questo genere , in colui che per rio- . 


(/) Hcec, qua» diximus ad F,dUctum pertinere , ni AH 
interest , in se quis veritus sii , an in liberis suis , quum 
prò (0ectu parentes magis in liberis terreantur. ks- ^ 
5 . d jff. eod. 

( j) Pomponius scribi/, quosdam bene potare, eliam servi 
nuxnumissionem , qoam quis coactus fedi, ad resti- 
tudonem Au/us Edicti porrigendam esse. leg. g §. 2 eod.. 

[SY Isti quidem-et in legem JuUam incidunt, quod 
prò compeno stupro acceperunt. leg. 8. inprinc.ff. eod. 
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lenza tolga ad altri il danaro , e poi il faccia 
perire in rm fiume (i). E per tutto esempj si 
apprestano de’ simili , e più gravi , e men gra^, 
tutte volte che al danno la violenza sia stata 
■ compagna. 

CAPITOLO ni. ' 

De'maleiìcj contro alle proprietà liberali- morali. 

O&nere di malefici misti, più gravi de’ prece- 
denti è quello , che colpisce ad un tratto le no- 
stre proprietà liberali', e le nostre morali. In esso 
s' incorre, tutte volte che le morali ci vanno of-* 
lese col mezzo della violenza. Ecco le specie più 
osservabili di tal genere. 

Lo stupro violento , ' 

i L’adulterio violento, ' ' ' • ' • 

' . Il ratto , " 

E gli oltraggi reali su la persona. 


■ St qui» de friunii mihi nummo» «xcuaserit, Sa- 
bifna existimeU, damrU injuriae esse actionmt, si ita pe- 
fierint , ne ad aiiquem pervenirent ; puta si in flumen, 
vsi in mare, osi in cloacam oeeiderunt. kg. aq 
àd kg, AquiL 
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Co’ tre primi de’ quali vanno offese la libertli ed 
il pudore ; e coll’ ultimo 1’ onore , e la libertà. 

Dopo che nel secondo .titolo di questa Sezione 
fu esposto qual sia lo stupro , e quale 1’ adul- 
terio ; qui vien fuori per se medesima la conO' 
scénsa del violento stupro , e del violento adul- 
terio. Nello stupro la violenza può percuotere 
ogni sesso , ed ogni età (i), specialmente la pue- 
rizia , e r adolescenza : e si eleva in gravezza per 
l’enorme sua turpitudine eseguito contro al sesso 
maschile. Giova il ricordare a’ Legislatori , che 
Filippo di Macedonia , per lo aver pretermesso 
di punire un tal maleficio in un suo favorito^ 
che n’ era colpevole , incontrò la morte per la 
mano del giovane oltraggiato , che lo trafisse men- 
tre andava nel tempio fra i due Alessandri, F uno 
suo genero , e 1’ altro suo figliuolo. In Atene ne 
giudicavano i Tesmoteti con assai rigidezza (a). 

Esame più minuto esige , U maleficio del ratto. 
La filosofia legislativa non riconosce il nome 


-- (») PuniUtr hujua legi» poena, qui puerum, velfot- 
fninam , vel quemquam p«r vim atupraverit. Marciarmi 
feg. J §. 4, ff. od leg. JuL dt vi pubL 

(a) ytdi EscJtìne neh' orazione contra Tirnarco. 
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di questo crimine, se non allora che esso ven- 
ga eseguilo coir effettiva violenza. Nè questa farà 
mai pace con Costantino , c con Giustiniano, che 
nelle loro sanzioni crudeli avvolsero in un fascio 
nolenles , et volentes mulieres (i) ; eguagliando 
le seduzioni alla violenza effettiva ; e presumendo 
di più che le donne sien sempre sedotte, mentre 
sta tra' possibili , e tra’ facili ancora , eh’ elle sien 
le scdultripi taluna volta. 

Una consorte, che spontanea abbandoni la casa , 
del marito per seguire il suo drudo , è fuori dub- 
bio un’ adultera , e più ancora , un’ adultera tri- 
stissima ; coatte colei, che fuggendo rende l’igno- 
minia del talamo più acerba , e più clamorosa ; , 
ma ella non può mai presentarsi come una donna 
rapita. Così del pari adultero più cattivo è quel 
suo correo , eh’ ebbe con lei cospirato all’ altezza 
della manifesta ignomìna. 

Lo stesso avviene nel caso di vergine , che spon- 
tanea combini a voler perdere il suo pudore , ed 
a vagare per questo , e quel luogo coll’ amico 
trascelto. Bea priò sopra tal caso dehltono aver 
luogo i due seguenti riguardi. 


(i) Leg. unte. Co:/, de riptu rirgi/i. 
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Può una donzella rilroTarsi nelle circoslan^e 
deir inganno , già esposte da noi nel titolo pre- 
cedente su lo stupro eseguito senza violenza. È 
ragionevole che una donzella posta fra quelle 
circostanze d’ inganno , se sia trafugata, rinvenga 
nella sanzion penale un alto patrocinio , come 
un’ effettiva rapita. 

Può anche una tal donzella ritrovarsi sottopo- 
sta a custodia nella casa de’ genitori , o in quella 
d’ altra speciale tutela. Ed allora , quantunque la 
sua fuga spontanea non costituisca il caso del ratto, 
pur vuole giustizia che si apra un’ azione penale - 
a"* genitori, ed a’ tutori, oltraggiati nel loro onore 
con diffamazione sì pubblica, e sì notoria. 

Vengono in ultimo luògo' gli oltraggi reali su 
le persone , quali sono le battiture , e le altre ' 
reali |)crcossc. Riguardiamo colla greca’ sapienza' 
in tali delitti , insieme colla morale proprietà' 
dell’ onore , anche offesa quella' della hbertà. 
Perciocché le battiture, « le altre "qualunque • 
percosse su la persona ( oltre alla violenza che 
sempre le accompagna ) , esse non sono die atti 
schiavili , da dover essere per savie sanzioni po- 
tentemente- allonunati -dagli nomini liberi. De- 
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mostcne , in una delle sue orazioni (i), largn- 
lueuie c’ istruisce delle leggi severe d’ Atene cen- 
tra i simili oltraggiatori, allorché arringa su Tin- 
sulto d’ una guanciata , per cui egli uomo libero 
era stato convcrtito in ischiavo. Ed egli an- 
cora in altra orazione (a) rammemora l’inganno, 
che se gli era tessuto per farlo incorrere nel pe- 
rìcolo di battere come schiavo un fanciullo li- 
bero, ed esser poi perseguito per tal maleficio. 
Uniforme avviso abbiamo da Eschine , che in 
una delle sue arringhe (3) si mostra raccaprir- 
ciato , perché 1’ avversario falsamente lo acca- 
gionava d’ aver preso per li capelli , e battuto 
con isferza un’ infelice prigioniera ; ponendolo 
per tal guisa nel cimento del carico sT un de- 
litto , che egli nomina orribile. 

I Romani sottoposero questo maleficio alla 
legge Cornelia de injuriis (4); e non meno, se 

(i) Contra Midia. 

(a) Demos!, contra Nicostrato. 

(3) Su le prevaricazioni dell’ambasciata. 

( 4 ) Aejt Cornelia de injuriis compelil ei , qui inj u~ 
riarum agere volet oò cani rem , quod se pulsatum vrrm 

beratumve esse dicat yipparel ìgilur omnem injuriam, 

quae marni fìat , lege Cornelia conlineri. leg. 5. in princ. 
ff. de injur. 
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le percosse fossero dolorose ( verberntiones ) , 
che se prive di dolore ( pnlsationts ) (i). So- 
pra la qual differenza il Valla ci à lasciato gra- 
ziosi rischiaramenli (:t). 

Le reali percosse su la persona crescono in 
gravezza per le stesse circostanze, onde si elevanti 
tutti gli oltraggi fatti all’ onore ; delle quali già 
estesa menzione va scritta nel cap. i del tit. 
precedente. Ma ne’ casi delle percosse reali oc- 
corre di rilevarne delle altre. 

La lor gravezza s’ innalza per la nobiltà di 
quella parte corporea , che viene oltraggiata ; 
qual è, ad esempio, il volto dell’uomo : e s’innalza 
del pari per 1’ atrocità dell’ effetto , come se , a 
cagion d’ esempio , abbia 1’ oltraggio prodotto il 
versamento del sangue (3). 


(i) Inter pulsationem , ac verberutionem hoc inlereal, 
ut Ofilius ait : p^erberare est , cum dolore caedere : pid- 
' sare, sine dolore, leg. 5. J. /• ff- de injur. 

(a) F’rrberare idem est , quod verhere , idesl fasta, 
virgo , bacalo , loris , flagello , arundine , et similibus 
caedere. Pulsare vero gravi ictu caedere, nec tam instru^ 
mento longo , qaam brevi, et rotando; ut pugnis , et 
ealcibus. Laurent. Valla. 6 Elegant. 4y. 

(3) Re atrocem injunam haberi Labeo ait, ( «/ ) pota 
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Gravezza anrhe gemma prende l’ oli raggio reale, 
allorché venga eseguito coll’ adunanza di molli 
( convocatis homìn.bua ), la qual toglie all’ ol- 
traggiato ogni mezzo di difesa. Oiid’ ò che i Ro- 
mani avvedutamente in cotesta circostanza sot- 
toposero il maleficio alla legge Giulia, la quale 
Scevola annunzia essere de vi privata (l), ed 
Ulpiano de vi publica {a). 

Gravezza pur somma si aggiunge dalla forza 
de’ vincoli naturali , e sociali, che richiamino 
nell’ offensore verso 1* offeso la riverenza , ed il 
rispetto. Ond’ è che in ogni savia legislazione 
cotesti oltraggi si tennero per più abominevoli , 
se i domestici gli eseguano contro a’ loro pa- 
droni ; se gli scolari contro a’ loro maestri (5) ; 


*1 vulnus illatum , vel oa alìcui percussum. leg. 7 5* ^ 
iu fine ff. de injur. 

(1) Jlac lege tenetur , qui convocatis hominibus vim 
fecerit , quo quis veròeraretur , pulsaretur. leg. a. ff. ad 
log. lui de vi priv. 

{pi) Hac lege tenetur et qui convocatis hominibus 
vim fecerit , quo quis verheretur , et pulsetur. leg. io 
J. 1 ff. ad leg. Jtd. de vi pubi. 

(S) L’AMemblea costiiuente della Francia h fatto *pe- 
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se i pupilli contro a’ loro tutori : e furon guar- 
dati come atrocissimi , se sica commessi da’ figli 
Gontra i lor genitori. 

Finalmente su questi oltraggi reali gravita la 
circostanza della misera condizione delle forze 
fisiche dell’ uomo oltraggiato; non potendo non 
essere uua giunta di sopraffazione quel percuotere 
un infermo , un cagionevole , un fanciullo, un 
vecchio ailiceraio , un misero, cui la mala ven- 
tura abbia tolto o le braccia , o le gambe (i). 

TITOLO IV. 

BS* HA Lirici CONTRO ALLt rROfRISTA’ CORFORIZ. 


Sr AM giunti a’ maleficj , da’ quali va oltraggiata 
la classe quarta delle proprietà individuali. Sono 
queste le membra tutte del nostro corpo , alle 
quali può farsi offesa colla mutilazione , colla 


ciale avvertenza della gravezza di tali oflefe, nella tua 
legge de’ >9 Luglio 1791 al tit. a art. 14. 

(1) Pur la stessa Assemblea ne li fatto in parte av- 
vertenza nell’ articolo medetìiao di lai le^e. 
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deturpazione , e colla privazione del senso. 1 ma- 
lefici di questa classe, per loro essenza, percuotono 
ad un tratto pur le liberali , e le morali pro- 
prietli. 

Tra’ malefici mutilatori delle membra si presenta 
in primo luogo la evirazione, o sia la castratura, la 
quale mentre priva l’uomo degli orgdiii generatori, 
insulta la Natura nel suo germe , e toglie nel 
mutilato all’ Umanità ogni speranza di progresso 
della sua specie. 

Fa onore a liucio Siila lo avere nella sua legge 
annoverati fra’ sicarj i castratori degli uomini 
libidini» , vel promercii causa (i) ; e tanto se 
li rendano cimuchi , quanto se gli facciano spa- 
doni , spiegando qui thlibias , qui thlasias fece- 
re (a) e condannandone cogli esecutori i man- 
danti, ed i medici. Il Dritto sagro dell’ Umanità 
reclama perpetuamente centra quest’ orribile abuso. 
Esso h il centro d’ esercizio oVc il molle Orientai 
Tiranno à suo imperio dispotico -, c si diObnde 
per tutti gli altri Governi Africani , ed Asiatici 


(i) Lcg. 3. §. 4. ff. ad ìeg. Cornei, de sicar. 
(a) Sono due specie diverse di spadoni. 
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di simil Datura. È abuso, che spiega l’ insolenza 
di chi , per soverchia gelosia de’ suoi piaceri , 
diurugge negli altri i drilli della virilità; drilli 
sagri della Natuia. Per questo abuso ( dìcea 
Quintiliano ) , che la libidine inventò, P Uomo si 
riduce in istato , che s’ ei vi nascesse a quel modo, 
si chiamerebbe un mostro. È vergognoso di leg- 
gersi in un responso di Marciano sotto al titolo 
del Digesto de pulAicamn, et vectigal: ebe a’suoi 
tempi, fra gli altri dazj, vi era quello sopragli 
uomini castrati (i). E vergognoso è del pari leg- 
gere nel titolo del Codice de praepositis «acri 
cubiculi , che si protegga diligenti ohservalione 
il caso di colui , qui dederit eunuchum sacri 
cubiculi ministeriie adliaesurum. Sono esempf 
di Governi corrotti , dove 1’ uomo è nulla , o 
- poco meno del nulla ; dove quando si soddisfi 
a chi comandi da sopra, e di grado in grado 
a quei pochi esseri orgogliosi , che gli seggono 
vicini , e partecipano de’ raggi del suo potere , 
si è la legge adempita. Presso tali Governi, ri- 
durre gli esseri umani a divenire non uemini , 


(i) Marciano scrivea lotto gl' Imperadori. 
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quando ciò debba importare la fe'ìcc custodia delie 
libidini di chi è lutto; giovare alla sua gelosa 
tranquillila , o anche a molcirgli le orecchie 
con voce cfierominata , ò l’ ottima delle leggi. Sa- 
rcbl>e l’ ignominia delle Repubbliche , e do’ Go- 
verni Costituzionali (z), dove ogni uomo rinviene 
nel patto sociale e rispetto, e custodia su ciascuna 
delle sue proprietà ; c dove i più elevati , e i 
più illustri , nel patrocinio de’ dritti , sono eguali 
al più basso , ed al più umile cittadino. 

Mutilazione orribile è pure quella, ove gli occhi 
ad alcuno sicno divelti, o per modo colpiti, che 
la virtù loro visiva ne sia jtata distrutta. E qual 
veramente atroce perdita non è quella della luce, 
perdita , per cui i pregi , e i piaceri del vivere 
umano degradano tutti, e quasi sono annullati! 

Vengono indi le mutilazioni della lingua , 
delle braccia , delle mani , delle gambe , de’ piedi, 
e di qualunque delle altre membra. In quali 
perdite, tanto più la gravezza dovrà calcolarsi , 


(i) L’Assemblea costitaenie della Francia ebbe tanto 
a sdegno questo maleficio , ebe il sottopose alla pena 
di morte, nel suo Cod: pen. de’ a 5 Settembre 179^, 
parte a, titolo a. sez. 1. art. aa. 
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fjuanto piu alto sia il pregio di ciascuna , e quanto 
nell’ offeso maggiore sia il danno, e più triste 
le conseguenze. 

Al maleficio della mutilazione consegue l’altro 
della deturpazione. Essa fu riguardata come gra- 
vissima in varj Codici , allorché percuotendo il 
>oJi.o dell’uomo, vi lasci impresso un noubilo 
sfregio. Famigerato è in Napoli l’ editto del Vi- 
ceré Conte d’ Harrach , che spinse il rigore fino 
a punirne i colpevoli colla morte (i). 

Alle mutilazioni conseguono le privazioni del 
senso. Tali sono, ad esempio, la virtù visiva, 
che sia abbattuta per abbacinazione ; la virtù 
acustica distrutta per alcun mezzo ; la privazione 
tleir uso delle braccia , o delle mani , o delle 
gambe, in conseguenza di ferite, o percosse (2), 
E più grave ancora dee riguardarsi la offesa della 
sanità di quel viscere , ove l’anima esercita le 
le sue (unzioni morali 5 qual’ é il caso di colui, 


(i) Editto de’.-?o Settembre 1739, che costituisce la 
rraramat. 3 . sotto al titolo tic tnjuriis. 

(a) Saggiamente son menzionale nella legge penale 
dell’Assemblea costituente della Francia parte a Ut. 2 
art. 24. 
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che per mezzo di tristi farmaci consegua di 
gittare 1’ uomo nella follia. Questo crimine in 
talune Legislazioni si trova avvertito con aito 
rigore , anche fuori la circostanza della Tollia 
prodotta a perpetuità (i,). 

Nel Gius romano menzione va fatta semplice- 
mente di chi per medicine produca in altri 
una breve alienazione delia mente; ed k l’offesa 
riguardata come un’ ingiuria ( 2 ). 

Finalmente alle jn-ivazioni del senso son da 
aggiungere le sue dcLilii.'izioni ; le quali , quan- 
tunque minori delle prime in gravezza , non la- 
sciano di prender posto tra' le offese proprietà 
Corporee. Anzi taluna voltarsi elevano [anche al 
di sopra , se l’ intero sistema della vita ne venga 
degradato. 


(1) Veggasi presto Lindebrogio la legge drl Bc Bog- 
gicro nelle Cosliluzìoni Siculo til. 41 lib. HI. de va- 
neficih. 

'Vcggaiisi ancora le rigide disposiziori del Codice 

Sardo. 

(2) Leg. i 5 in princ. IT. de injur. 
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TITOLO V. 


ns’ MAUVic) coirtEO alu rao»niTA’ titalì. 


!» A a chiudersi la presente Sezione colla classe 
quinta, ed ultima delle proprietà dell’ uomo , che 
son le viuli ; e nou men quelle della sua fisica , 
che della sua civile esistenza. Noi distingueremo 
i maleficj, che distruggono le prime, dagli altri 
che aiUiggono le seconde. 

CAPITOLO I. 


De’ msleiìcj contro all’ esistenza fisica. 

Ili maleficio, che distrugge la fisica esistenza 
d’ un uomo , è la scelleratezza pervenuta al suo 
colmo. Con esso vicn 1’ uomo ad un tratto spo- 
gliato di tutte le sue proprietà, che , distrutte 
per lui con la viu , son come ridotte in cene- 
re nel suo sepolcro. 

Questo maleficio , che per indole sua atterrisce 
sempre , comunque commesso , cresce in atrocità 
per vaij , e diversi riguardi. 
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Primieramente s' iiiaspri&ce per lo carattere 
della vittima, che nc venga col |>ita ; massime in- 
nanzi altro, qualora sia dessa la persona del padre 
dell'uccisore ; innalzandosi allora ad alta atrocità, 
e costituendo lo special maleficio del parrici- 
dio. Nè vi à legislazione , ove crimine così em- 
pio non si riguardi come atrocissimo , e come 
apportatore dei più acerbo spavento. Solone ne 
fu così intimidito , che non ardì nel suo Codice 
nè pure di ricordarlo ; ed a coloro , che lo avr 
venivano di tal vuoto , rispose : non aver cre- 
dulo possibile che in Atene un tal crimine avesse 
potuto commettersi. 1 Persiani tennero a un di- 
presso la stessa sentenza ; mentre nel caso del 
parricidio dichiaravano: che dovesse tenersi ncl- 
1’ uccisore il carattere di figlio spurio , o adul- 
terino. I Romani poi , che non vi usarono questi 
veli , n’ ebbero tal raccapriccio , che fino dai 
primi tempi (i) inventarono per punirlo una 
specie di morte tutta singolare, e terribile, qual 
fu quella del cuUeo , di cui sarà fatto discorso 


(i) Modestino nella leg. 9. §. 1 ff, de lega Pomp. de 
porr, lo chiama supplizio more majorum. I Decemviri non 
fecero clic esprimerne la sanzione nelle Xll Tavole. 
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in altro cardine di quest’ opera. Gcerone chia- 
mò questo crimine mal^cium unum , quo sco- 
lerà omnia complexm esse videntur. Scorreremo 
a suo luogo le Legislazioni de’ diversi altri Popoli. 

Seguentemente, negli stessi primi tempi, fu in 
Roma il parricidio esteso a comprèndere la uc- 
cisione della madre, e quelle degli avoli , e degli 
altri ascendenti; maleficj , che debbono riguar- 
darsi presso che eguali al parricidio in gravezza, 
e da esser compresi sotto al medesimo titolo. 

Dopo ciò , per lo riguardo dovuto al carattere 
dell’ offeso, vien la uccisione del figlio , o d’ al- 
cuno de’ discendenti : poiché alto grado di mal- 
vagità dee presumersi che si annidi in quel 
padre , ed in quella madre , che abSian potuta 
svellere dal cuore fin la radice di quell’ eminenza 
d’ afiètto , che Matura infuse loro potentemente 
per la lor prole , e svellerlo in modo da stra- 
scinarli' contro di questa al versamento del san- 
gue. Mon pertanto tardi in Roma la sanzione 
penale sottopose al suo freno cotesti padri sna- 
turati; e dopo che ad essi fu tolto sopra i figli 
il dritto di vita , e di morie , di cui prima la 
legge gli aveva iuvesiiii (r) : dritto, che in Isparta 

(i) TJa responso d’ L'ipiano nella legge 3 sotto al tit. 
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era stato limitato su i figli nel loro nascere , 
ove esibissero debolezza, o deformità ( 1 ). 

bielle Legislazioni meno antiche 1’ uccidere il 
proprio figliuolo nell’ infanzia fu stimato dover 
ricevere il nome parziale d’ infanticidio. E quan- 
tunque ordinariamente un tal crimine non si 
commetta che su l' infante tuttora sanguinolento , 
e dalle sgraziate donne , che incinte su di talami 
ingiusti , sieno intese a nascondere la loro ver- 
gogna ; pur non mai potremo onorare quel 
recente Codice , il quale col difìnircelo richiese 
nell’ infante 1’ ecclesiastica qualità che non an- 
cora egli fosse battezzato , o 1’ altra per lo meno 
cK egli non ancora fosse iscritto su i registri 
dello stato civile ; quasi il battesimo , o la civile 


del Digesto ad leg. Cornei, de sicariis , c’ istruisce che fu 
negato al padre di poter più uccidere filium inaudUum , 
cioè non ascoltato nelle forme del giudizio. 

(1) D ehi lem , et dislortum amandabanl in locumvo- 
raginosum prope Taygelum , quos Apolhetas nuncupa>- 
hant: quasi nec illi ipsi , nec civitati, qui non esset a 
primordio ad bonum habitum , neque ad robur cam- 
paratus , expediret vivere. Vedi Plutarco nella vita di 
Licurgo- 
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iscrizione togliesse il bambino dallo stato d’ in- 
fanzia ; o quasi detestabile non fosse egualmente 
r uccidere nell’ infanzia un Cristiano cattolico , 
che un Ghinese,uii Musulmano, un Ebreo; ed 
egualmente nello Stato cattolico la Natura non 
fosse oltraggiala, se il pargolo ucciso sia già de- 
purato con le acque dal fallo del primo dei 
nostri padri , o se per accidente depurato an- 
cora non >sia. 

Dopo 1’ uccisione del figlio , per carattere per- 
sonale prende luogo quella del consorte , o della 
consorte. Nè può riguardarsi che con raccapriccio 
la mano micidiale di colui , cui i sagri legami 
annodati a perpetuità imponeano P eminente do- 
vere d'interessarsi per conservarne il sangue (i). 
Il Codice Chinese volle che la pena fosse anche 
più acerba nella moglie , cui a’ doveri scambie- 
voli , quello era aggiunto della maggior riverenza 
richiesta in lei dalla legge verso il capo della 
famiglia. Sembra che lo stesso riguardo si fosse 
tenuto nel Codice de’ Longobardi , nel quale , 



(i) PreMO a’ Romani «i accorse a frenare i contorti 
colla legge Pompea de parricida». 
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mentre i delitti quasi tutti si componevano con 
un certo numero di soldi, n’ era esclusa la ucci- 
sione dei marito , dichiarata nou espiabile che 
colla morte della donna colpevole. 

Per lo riguardo del personale carattere seguo- 
no tutti gli altri indicatici dalla legge Fompea 
de parricidiis. Perciocché , quantunque , per no- 
stro avviso , le uccisioni di costoro non debbano 
prender nome di parriciiij ; pur non lasciano 
d’ aggiungere al crimine una notabile atrocità. 

Furono in quella legge ( oltre degli uccisori 
degli ascendenti, e de' discendenti tutti, e de' 
mariti , c delle mogli , di cui abbiam ragionato 
di sopra ) compresi primieramente que’ , che to- 
glicsscro di vita i fratelli , o le sorcllè; i patrueli 
e le matrueli (1), gli zii paterni, e i materni; le 


(>) Cujaccio stima che patrueles sieoo gli «jtssirarfMi 
de’Greii, cioè i figli d’ un medesimo padre, e i ma- 
trueìta i figli d’una medesima madre. Ottomano tenne 
che mat uelis sìa qui ex matris meae fratte natus sii. La 
opinione di ruj icoio, seguita anche da Dionigi Gottofredo, 
sembra easer la vera; poiché meglio corrisponde all’or- 
dine , in cui sono allogati } patrueli , e i matrueli dal 
Giuiecoutulto. 
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zie paterne ; i consobrini , e le consobrine ; il ge- 
nero, il suocero; il patrigno, il figliastro, eia 
figliastra ; il patrono , e la patrona. Questa legge 
è per noi commendabile , nell’ unico aspetto di 
presentare gli esposti omicidj come più atroci 
degli altri , per quel vincolo , clic sì da vicino 
congiunge gli uccisori agli uccisi. 

Per lo riguardo del carattere personale 1’ omi- 
cidio diviene più atroce se sia commesso su^l 
maestro, ebe ci à istruiti; su l’ospite, che ci 
dava il ricovero ; su colui da cui un salario ci 
veniva somministrato (i) ; o su chiunque ono- 
randoci co’ suoi benefici , ci abbia impresso il 
dovere d’ essergli grati, e di venerarlo. Del pari 
da altro lato, per lo stesso riguardo, l’omicidio 
si eleva in atrocità, ove quelli ne sieno gli 
autori, cui sagri doveri iiiiponeano d’essere i 
custodi più vigili della vita delle lor vittime; 
quali sono i tutori , e i curatori, se un minore. 


(i) Neiringhilterra per lo Statuto XXV d’Eduardo III, 
1’ uccisione, che si commetta dal domestico' su’l padrone, 
« intitolata piccioto tradimento , e sottoposta a morte 
esacerbala. BlacLston Voi. I. cap. XIV. 
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a tm pupillo ' cada trafitto dalle ‘lor mani (i). 

Finalmente per lo stesso riguardo atrocità si 
accresce all’ oiuicidio se 1’ uomo , che n’ è vitti- 
ma , sia , o stato sia illustre nello Stato sociale 
per politiche dignità , o distinto per sublime sa- 
pere , o benemerito della Patria , o del Genere 
umano per alti servigj , ch’abbia loro renduti ; 
o un nostro supcriore, cui nell’ordine politico 
eravamo specialmente soggetti (a). 

Altro riguardo potente a rendere 1’ omicidio 
più atroce è quello del messo, che si usi per 
eseguirlo. Ed il primo , che ci si presenta a 
spaventarci , è il veleno , riguardato da’ Legisla- 
tori con cura si diligente , che 1’ omicidio ese- 
guito con tal messo fu sottoposto alle loro san. 
zioni col nome speciale di veneficio. Questo rri- 


(i) Tutorem, quod pupillum, cui tubstitutua erat, ve- 
neno necaatet , cruee affacit: implorsntique legea , et ci- 
verri romanum ae teati/ìoanti ; guati aolatio, et konure 
aUiquo poenam levaturua, mulari, multoque praeter cae~ 
tema altiorem, ot dealòatam alatui crucem Juasit. Sveton. 
'^n Galba cap. IX. 

(a) Nell* Inghilterra nn tal crimine è avvertito nell’ 
ordine ecclesiastico. Blacksion Voi. I- cap. XIV. 

1 1 


Digilized by Google 


i 6 a l»AnANOMiA 

mine nella sua atrocità racchiude la vilesu , ed 
il fango del tradimento; e mentre è diretto a 
distruggere l’ esistenza d’ un solo, minaccia spesso • 
la vita di quanti sono in una stessa famiglia , e 
quella ancora degli stranieri , facili a trovarvisi 
ravvolti per la serie immensa delle combina- 
zioni , non possibili ad essere tutte prevedute. 
Fui’ orrore desuto dal suo lordume , e dalle 
81 nere sue conseguenze , che sospinse diversi 
Legislatori a voler punirlo colla croce , col vivi- 
comborio , coll’ acqua bollente , e con altre morii 
esacerbate ; delle quali sarà fatto discorso in al- 
tro Cardine. Ed è notabile che Errico II. Im- 
perador de’ Romani , mentre confermava i cor- 
rotti usi de’ suoi tempi su la facoltà di comporre 
per danari ogni specie d’ omicidio , volle che il 
venefìcio ne fosse escluso (i). 

Per r abbominio ancora del mezzo , 1’ omici- 
dio diviene più atroce , ove sia commesso per 
qualunque specie di tradimento ; quali sono i cast 
della simulata amicizia , dell’ abusata confidenza , 
della ])uona fede delusa ; colla insidia di quali 


^i) Leg. 3g. presso Lindcbrngio. 
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prodizioni il sentiero sia stato facilitato ad im-i 
molare il nemico (i). 

Finalmente, per l’abbominio del mezzo, atro> 
cità all' omicidio si accresce , se colui , che aspira 
al malvagio proposito di commetterlo, induce 
altri a farsene sicario per eseguirlo. L' orrida 
freddezza , che si racchiude nel mandato ; la 
mano straniera di chi non à causa da entrare 
nel maleficio j il fango del corruttore , e del 
corrotto, coitiluisceno quest’ omicidio fra il ruolo 
de’ più atroci. 

Riguardo appresso d’ alto spavento è pur quello, 
che si esibisce nelle morti tormentose , o crudeli. 
Tali sono, ad esempio, far perire il nemico nell* 
incendio; esibirlo a divorare alle fiere; lace- 
rare a brani le sue membra ; sottoporlo prima 
di morte a fiere sevizie. Si potrebbe mai in queui 
casi , e in tatti gli altri consimili, non ricono- 
scere un malvagio , cui l’ anima dentro si an- 
nidi non d’ uomo, ma di belva feroce ? 


(i) È omicidio «pecialment* avvertilo dalla Legg» 
peaale oapoleiana de’ au Maggio idoS nell' art. 197. 
Siiuilmeuie lo è uel Frog. del cod. peti, del Regno cL^ 
Italia del )8oB nell* ait, 4o3. . 
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£ quantunque^ romicidio ( siccome di sopra 
abbiam detto ) racchiuda in se solo la perdita 
di tutte le proprietà individuali ; atrocità non 
pertanto pur gravissima va soggiunta a tal crt- 
ntinc dalla causa diretta a percuotere le proprietà 
vitali- reali, le vitali-morali, e le vitali-corporee. 
£ primieramente eleva nell’ omicidio 1’ atrocità , 
e si presenta come turpissimo l’ oggetto di togliere 
all’ ucciso le sue reali proprietà. L’ abbominio di 
tal crimine sta così bene avvertito nelle legisla- 
zioni penali, che fu stimato di riconoscerlo sotto 
al nome speciale di latrocinio (i). La egual tur- 
pitudine va in esso a racchiudersi, e ad accre> 
sterne l’atrocità, se causa ne sia Tessersi voluto 
abusare del pudore della persona assalita , qua- 
lunque dell’abuso ne sia stato l’evento (a). £din 
terzo luogo , turpe ancora, e più che turpe , 
stolto , e feroce , è l’ omicidio , che assale le 
proprietà vitali- corporee; o sia quello , che toglie 


(i) N’ i fatta .menzione nella legge pen. tnddetta de’ 
'ao maggio i8o8 art. 196. 

(3) Pur questo malefìcio va ricordato dalla medesima 
legge sotto il citato art. 196. — Lo è parimenti nel men- 
zionato Prog. del cod. pen. del regno d’Italia art. 404. 
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la vita per impadronirsi delie membra déll’uc- 
ciso ; qual è il caso di Canidia, che la i>erire 
un fanciullo per isvellergli il cuore destinalo da 
quella Sngana a comporre un poculo amatorio ; 
o il caso di quel guidatore di fiere , che truci- 
dava gli esseri umani , onde il pascolo non man- 
casse al suo leone, ed alla sua tigre. > ■ 

Dopo ciò r omicidio va pure fra gli atroci , se 
niuoa qualunque causa abbia potuto spingere 
r uccisore a commetterlo , fuori che un suo ca- 
priccio, una sua libidine di malfare , che l’ ab- 
bia convertito in una specie di bruto feroce ; 
onde il Foro diè a questo crimine il titolo di 
brutale. ' 

Finalmente fra gli atroci è da noverarsvqua- 
lunque omicidio , che sia stato eseguito dietro 
fredda premeditazione, in cui il sangue da ver^ 
sarsi fu air uccisore innanzi gli occhi si di con- 
tinuo , senza che la sua anima ne provasse spa- 
vento , o rimorso. 
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CAPITOLO II. 

De’ malefici contro all’ esistenza civile. 


A struggimento della naturale esistenza si av^ 
vicina nell’ uomo la perdita delia sua esistenza 
civile, che lo privi interamente delle sue proprietà 
reali , morali , e liberali ; e che mentre gli lascia 
le sole vitali colle corporee, consegna le une, 
c le altre all’arbitrio d’ un despota per usarle, 
affannarle, e distruggerle ancora a suo pieno ca- 
priccio. Quindi dopo l’ omicidio si presenta come 
orribile la vendila dell’ uomo libero, conosciuta 
nel Gius romano sotto al nome di plagio: ed 
oggi ancora più orribile si presenta, mentre espri- 
me la tradizione in intera schiavitù, che si faccia 
dell’uomo libero alle barbare Nazioni. 

Non onora i Romani l’antico dritto concesso 
a’ padri di poter vendere i loro figliuoli; ni 
quello àtW abdicazione usurpato da essi a somi- 
glianza della greca apocerixi (l). £ quantunque co- 
testi dritti seguentemente sicno stati aboliti coU’a-c 


(i) Leg. 6. God: de patr. potesL 
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dulia civiltà di quel Popolo; pur noubile è la 
rc;iquia dell’ invecchiato abuso, ove si osservi che 
anche a tempi dell’Imperadore Costantino veni- 
va permesso a’ padri ridotti in povertà di vendere 
i figli sanguinolenti (i). . 

Fu la legge Fabia , clte prima (a) compresse 
in forme solenni i plagiar); percuotendo colla 
*ua pena, non meno il compratore, che il venditore 
dell’uomo libero. Presso al Popolo d’Isdraele assai 
|)rima si era accorso con delle severe sanzioni 
contro a vendita si abbominevole (3). 

Non è qui da pretermettersi che tra i plag| 
( quantunque d’ordine molto inferiore alla ven- 
diu menzionata ) rinvenne luogo Pinvolamento 

(^) Leg. a Cod: rfe patribua qui jUioa. 

. (a) Si libtrum hominem emptor sciena emeriti capitai, 
crimen adveraua eoa eg lega Fabia de plagio naacitur t 
quo venditor quoque fii obnoxiua , ai aciena liberum eaa, 
vendiderit. Icg: x S. de Leg; Fabia de plagiar. 

(.?) Qui furata fuerit hominem, etvendidarit eum, 
•onvictua noxtB, morte moriatur. Exod. XXI. §e. " 

Si deprehensua fuerU homo aoliicitana fratrem xuttm. 
de filiia ladrael. et vendilo eo accepent pretium . in^ 

terficietur , et aifferea malum de medio Uti. Deuleronom 
XXIV. 7. 
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d’un f<<nciaIIo allorché sia esso sottratto dall’im- 
perio de’ suoi genitori, o de’ suoi tutori, per ess«- 
ridotto sotto l’altrui potestà: maleficio, che cresce 
in gravezza secondo gli usi men buoni, cui il 
fanciullo sia destinato ; e che> v a a convertirsi in 
crimine di vero plagio, ove seguentemente il fan- 
•iullo sia ad altri qualunque trasferito per prezzo. 

Or tornando al crimine della tradizione in 
ischiavhù barbaresca, che nel percuòtere la ci- 
vile esistenza è il maggiore: c da avvertire che 
gli stessi Romani il tennero fra i più atroci, di- 
chiarando nemico pubblico colui, che vendesse, 
al nemico un libero cittadino. Indi ne’ posteriori 
tempi, surte nell’Affrica, ed altrove le barbare 
Potenze , che per sistema istituirono di vivere in 
guerra eterna colle Nazioni del cristianesimo, e 
di correre i mari, saccheggiando, e predando 1« 
cose, e gli uomini, c questi riducendo in ischia- 
vitù spaventevole ; la turpe avidità di chi vendesse 
a que’ barbari un uomo libero , nelle sanzioni 
penali venne a dover essere riguardata come 
plagio atrocissimo. 

Nella tradizione in intera schiavitù si eleva la gra- 
vezza per que’ riguardi medesimi , onde viene 
elevata nell’ omicidio. Eseguita da un figlio contro 
al suo genitore sarebbe una specie di parricidio. 
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D E L L’ A D I C E M I A. 

SEZIONE SECONDA 

de’ MALEFICJ CON'TKp ALLE PROPRIETÀ’ 

DEL POPOLO. 

X-ÌE proprietà del Popolo costituito nello Stato 
sociale sono le reali , le inorali , le liberali , 
le diplomatiche, e le vitali. Esse tutte son con- 
fidate alla custodia d’Amministratori , nelle cui 
mam esso il Popolo , non potendo da se am- 
ministrare , à dovuto farne una specie di depo- 
sito. Quindi ciascuna d’ esse tutte può venire 
oltraggiata e dagli uomini privati , e dagli stessi 
depositar]. I seguenti titoli distingueranno le - 
lor classi diverse. • 

Titolo I. Classe I. De’ malcficj contro alle 
proprietà reali. 

Tit. II. Classe IL De’ malcilcj contro alle 
proprietà morali. 

Tit- III. Classe III. De’ maleficj contro alle 
proprietà liberali 

* 
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Tit. IV. Classe IV. De’ maleficj contro all»» 
proprietà diplomatiche. 

Tir. V, ‘Classe V. De’ maleficj contro alle 
proprietà vitali. 


TITOLO PRIMO 

de’kaleticj contro alls proprietà' reali 
PUBBUCKE. 

Xje proprietà reali del Popolo (egualmente che 
fu scritto delle reali private) ranno. offese dal 
furto , dall’usurpazione . dallo stellioiiato , e dal 
daimo ingiurioso. 

CAPITOLO PRIMO 

Del furto pubLIioo. 

(^uEL maleficio , che percuotendo le proprietà 
reali mobili del privato , si dice esser furto ; 
ove colpisca le simili pertinenti al Popolo, ag- 
giunge al nome il carattere di pubblico. Il fur- 
to, che si commetta su’l danaro del Popolo, 
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nella lingua del Dritto prese il nome speciale 
di peculato (i). 

n furto pubblico comprende colle profane le 
cose sagre, le quali egualmente son di pubblica 
ragione ; ed inrolate aggiungono al ladro il ca- 
rattere di sacrilego. Non comprende , nè può 
comprendere le cose private , su ’l colore che 
esse si serbino deposte in un tempio , o in altro 
sagro edilizio ( 2 ). Ben però maleficio più grave 
fu reputato e presso a’ Greci , e presso a’ Ro- 
mani lo involare le cose sagre riposte nel tem- 
pio, che non quelle serbate al di fuori (.5). 

I Romani per gran tempo non ebbero leggi 
speciali, che punissero il peculato (4). Quando 
esso fu in Roma sentito la prima volta , si tenne 


(1) Lege Julia peculatus cavetur: Nequis ecc pe~ ' 
cunia sacra, religiosa, publicave auferat, neve in- 
tercipiat. Leg. i. in princ. ff. ad leg. Jul. pecul. 

( 2 ) Divi Severus , et Antoninus Cassio Festa rc- 
scripserunt , rcs privatorum si, in aedem sacram de- 
positae , suhreptae fuerint : furti actionem , non sa- 
crilega esse. Leg. 5. fF. ad leg. Jul. pcculat. 

(3) Log. II. ff. ad leg. Jul. pecul. i. 

(4) Leggasi Tito Livio nel Libro ^XXVUL ove 
parla di L. Scipione. 
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d’ essere cosi infamante , che la semplice resti» 
tuzione ^eir involato , nell’ opinione fu ascritta 
a pena notabile. 

F u messo in disputa se nel peculato s’ incorra 
solamente su le cose proprie di tutto il Corpo 
del Popolo; ovvero anche quando le stesse ap- 
partengano ad una delle sue Città. Ed in con- 
traddizione ili Papiniano (i) , prevalse Ja sen- 
tenza imperiale : di doversi intorno a ciò la 
Città riguardare come il Popolo intero (a). 

, Il furto puljblico, egualmente die il privato, 
si eleva in gravezza , prima per lo valore della 
cosa involata ; mdi per li mezzi adoperati nello 
eseguirlo ( ciie accennammo essere le false chia- 
vi , le rotture delle muraglie, le ascensioni per 
iscalate , ed altri somiglianti ) : e finalmente per 
lo numero de’ colpevoli , e per le armi , di cui 
essi vadano cinti. ^ 

Questo maleficio diviene più grave , allorché 
sia commesso da’ depositar] preposti alla custo- 


• (i) Leg. 8i. ff. de furtis. 

( 2 ) Sed etsi Je re CU itatis aliquid sulripiatur ^ 
constitutione Principùm Divorum Trajani , et Ha- 
driani cavetur , peculatus erimen commuti : et hoc 
jure ulimur. L. 4’ S- ?• fb ieg' pecul- 
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dia , ed alla serbanza delle cose del Popolo. 
Questa teoria nella Nomotcsia signoreggia con- 
tro a’ depositar j di qualunque delle altre pub- 
bliche proprietà : mentre i maleilcj di costoro 
alla proprietà percossa aggiungono l’ oltraggio 
della fiducia riposta in essi dal Popolo. 

Qui non pertanto a rispetto de’depositarj delle 
reali proprietà , allarchè amministrino danaro 
pubblico,,. se eglino direngano colpevoli d’averlo 
invertito in altri usi , che non in quelli stati 
loro prescritti ; la Legge Romana tenne che in- 
corrano , non nel delitto di peculato; ma in al- 
tro meu grave*, che chiamarono de residui (i). 
E pare che ragione di ciò fosse stato il riguar- 
do , che in tali amministrazioni il danaro stesse 
tutto al loro pericolo. E’ anzi notabile nella 
legge Giulia , dettata espressamente per repri- 
mere i peculati , che T amministratore del pub- 
blico erario , se egli nel rendere' il suo conto 
protesti la quantità del danaro che rimane In 
sue mani ; ei non debba riguardarsi che coni* 
un debitore del Fisco , perseguibile non altra- 


(i) Ltge JuUa de residua tenetur , qui puhHcam 
■pecurtiam dtdegatam in usùm aliquem retinuU , ne- 
qué in eum consumpsit. L. od leg^ JuL pecuL 
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niente che nelle forme civili , fino a che l'anno 
non trascorra. Per tal modo costui non diviene 
colpevole de resìdui prima che l’anno non sia 
trascorso (i). Questa norma romana, che di- 
stinse il peculato da’ residui , si legge accolta 
in Europa da’ Codici quasi tutti. 

CAPITOLO IL 

Dell’ usurpazione pubblica. 

Già nella prima Sezione di questo libro al 
Tit I. cap. 2. ahbiam detto qual sia la usurpa- 
zione privata ; e che in essa s’ incorra , o quan- 
do si occupi- il possesso d’ un fondo stabile del- 


(i) Cum co autem, qui quum Provincia abiret, 
pecuniam , quae penes se esset , ad aerarium pro- 
fessus retinuerit , non esse residuae pecuniae actio- 
Ttem : quia eam privatus /ìsco dehet : et ideo inter 
delitores eum Jerri ; iamque al eo is , qui hoc imm 
perio utiiur, exigeret ; id est, pignus capiendo, corpus 
retinendo , muìlam dicendo. Sed eam quoque lem 
Julia residuorum post annum residuam esse jussit^ 
L. 9 . S- 6 ff. ad leg. Jul. pee. 
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r indivìduo j o quando si sovvertano , o cangino 
i termini che ne segnavano i confini. 

La definizione è la medesima per 1’ usurpa- 
zione a danno del Popolo racchiusa in questo 
capitolo , allorché essa colpisca un fondo stabile 
di pubblica ragione , sia questo orbavo , sia ru- 
stico ; sieno bosclii nazionali, sieii pubbliche stra- 
de ; sia qualunque demanio dello Stato , o delle 
GtUi. 


CAPITOLO III. 

I 

Dello stellionato pubblico. 

.^Ncra lo stellionato, che si commetta a danno 
del Pubblico , di cui prendiamo a parlare , a so- 
miglianza di quello che avvenga contro ai pri- 
vati , si costituisce dal lugro d’una publilica pro- 
prietà , sia stabile , sia mobile , clic il debnquen- 
te consegua per mezzo del falso. La dottrina, 
che lo riguarda , già estesamente fu esposta nella 
precedente Sezione (i). 

Dello stellionato pubblico può essere esempio 


(i) TiU 1 . cap. 3. 
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quello recatoci da Paolo Giureconsulto in colui, 
che col falso carattere di creditore del Fisco, 
giunga a farsi consegnare il pubblico danaro (i). 
Altro esempio può esser quello arverlito dal 
Giureconsulto Marciano in colui , che falsamente 
dicliiari nelle pubbHche tarole, minori le quan> 
tità delle locazioni, o delle vendite pertinenti 
allo Stato (2). Nel qual caso, egualmente che 
nell’ altro, i colpevoli vanno sottoposti alle pene 
del peculato. 


(1) Laibeo scrini: non solum pecuniam puhlkam, 
std etiam privalam crimen peculatus facere, siguis, 
guod fisco deheiur , simulans se Jìsci credilorem , ac~ 
tepit, guamvis privatam pecuniam ahstuUrit. Leg>9> 
§. 3 . ff. ad leg- Jul. pecul. 

(2) Hoc lege tenetur , gui in talulis puhUcis mi- 

norem pecuniam, guam guid vemerit , aut ìocaverit, 
scrìpterù : aliudve guid simiU commiserit. b>eg- io. in 
{rinc. ft ad leg- Jul. pecul. > 
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CAPITOLO IV. 

Del danno pabblico ingiurioso» 

Il danno pubblico ingiurioso è più raro ad ac- 
‘ cadere die il prirato ; perciocché rari sono i risi 
dell’ odio , e della yendeita contro gl’interi Po- 
poli , o le intere Città, ordinarie origini di que- 
sto maleficio. Esso un tal danno pubblico non 
suole eseguirsi che per nascondere delle frauili , 
o de’ furti, che lo abbiano procoduto. Non à spe- 
ciali caratteristiche , che lo distinguano dal danno 
privato , fuori quella d’esser pubblica in questo 
la proprietà reale , che si oltraggia. 


TITOLO SECONDO 

\ 

db’ MALEFICJ COKTRO alle PROriUETA' MORALI 
PCBBLICIIE. 

Ije proprietà liiorali del Popolo , che posso- 
no assalirsi da’ maleficj , sono la sua giusti- 
zia, la sua fede, la sua tranquillità, ed il suo 
onore. Questa classe importante sarà, esamina- 
ta in quattro c.Tpiloli. 
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CAFlTOtO PRIMO 

De’ malefici , die offendono 1& gluslìzia 
pnlililica. 


P RIMO bisogno delle Società , e primo ogget- 
to della loro istituzione, è la giustizia. Essa è 
la prima proprietà morale del Popolo, eh ei 
confida quasi in deposito a’ Giudici per farla 
rispettare da ciascuno de’ socj , e perchè tutta 
la Società ne debba godere. Proprietà di tanta 
importanza può venire oltraggiata , non meno 
dagl’ individui , che da' medesimi depositar) , 
Quindi giova distinguere per due paragrafi i 
malefici degli uni da quelli degli altri. 


s- I- 

Malefici degl' individui cantra la giustizia 
pubblica 

Il primo de’ laaleficj , che si esibisce negl’ in- 
dividui qual percussore della giustizia pubblica, 
è la calunnia , cliiamata da’ Greci sìcqfanzia. In 
essa incorre colui, che deduce in giudizio un 
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falso delitto (i). Grande è la sua turpitudine , 
mentre il falso, per sua indole lordo , va ad inol- 
trarsi fino ad annebbiare il sagro tempio di Temi, 
e ad attentare che questa Dìto si renda mini- 
stra, e complice della scelleratezza. Esso sem- 
pre vien fuori col carattere di misto , o com- 
plesso , mentre percuote ad un tempo e la Giu- 
stizia pubblica , ed una , o diverse delle pro- 
prietà del privato, sovente le più alte, e le più 
pregevoli. 

L’istoria rammemora con orrore la legge di 
Lucio Siila , che negò l’azion di calunnia contro 
a’ falsi accusatori nel giudizio di lesa Maestà : e 
con orrore istruisce che quella legge appresso 
fu confermata da Cesare , estesa da Augusto , e 
portata da Tiberio al culmine dello spavento. Nè 
questa truce impunità si osserva abolita , che 
dall’ Iinperador Costantino quattro secoli appres- 
so" (2). 

Tra lo nuove legislazioni fa sorpresa il Codice 
penale della China , il quale, dopo sjiiegata per 
tutto ne’ minori delitti , e iic’ più piccioli falli , 


(i) Cahtmniari est falsa crimina intendere. Mar- 
cianus in l«g. i. Jj. i. ad scnatusconsul. 'Vurpill- 
(s) Lcg. 3. tìod ad leg. Jul. majest. 
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una severità fuori limiti , e spesso inumana , e 
crudele ; discenda poi a comandare , che rìman- 
j;aiio impunite le calunnie d’ un marito contro 
alla sua moglie inferiore , e d’ un padrone con- 
tro al suo domestico salariato (i). 

11 lordume racchiuso nella calunnia si presenta 
d’ eguale ahboininio , se causa ne sia un crudo 
spirito di vendetta; o se la bassezza di prestarsi 
alLi vendelta d’ un altro ( 2 ) ; o se Pavidità del- 
l’ac.jidsto de’ beni del calunniato (5) ; ovvero se 
altra causa qualunque. E’ in piena regola che 
tal maleficio sia represso dalla sanzione , egual- 
mente nella falsa accusa , che nella falsa denun- 
zia. Ond’è che non fu esso scordato nè da Ca- 
ronta nel suo codice in Turio , nè da Solone 


(i) Ta-Tsing-LeU'Lee Divis. 6. Sez. art. io. 

(?) Tale è il caso della calunnia ordita da Dina 
cortigiana , rapportalo da Bajle nel suo Dizionario 
art. Vlefeld. 

(3) Tale è il caso della calunnia ordita da Mes- 
salina conira Valerio Asiatico, accasandolo d’ordita 
congiura , per impadronirsi dogli antichi giardini di 
LucuIIo, che appartenevano all’accasato , c ebe costui 
avea rendati più vaghi. 
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in AtPiic (i), nè in Roma dal suo Senato, (a). 
Nè vi à oggi legislazione , die non 1’ abbia av- 
vertito sotto rigide pene. E.sso cresce di gravez- 
za in ragion diretta del valore dèi pregio di 
quella proprietà individuale, cui si attenta colla 
falsa accusa , o colla falsa denuncia. 

A lato della calunnia prende posto la falsa 
testimonianza. E’ racchiusa in cpiesta l’ eguale 
gravezza della prima , se sia rivolta a sostene- 
re in giudizio il calunniatore. Ed ove essa per- 
cuota in qualunque caso le altrui proprietà , 
sien private, sien pubbliche; ascende, o descen- 
dc in gravezza a nonna del pregio della pro- 
prietà danneggiata. Diviene men grave pronun- 
ziata per giovare ad Un colpevole, mentre allo- 
ra^perde il carattere di maleficio misto, presen- 
tando l’unica offesa della proprietà morale del 
Popolo : se non in quanto si estenda a nuocere 
alla ristorazione de’ danni prodotti dal maleficio. 

In varie legislazioni si trova egregiamente 


(1) Celebre è la istoria d’ Eschine illustre oratore 
Ateniese , condannato qual reo di calunnia contea 
Demostene nella causa della corona. 

(2) Yi fa in Roma provveduto col Scoatusconsult» 
Turpilliano. 
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distinto psser più grave delinquente colui , clic 
testificlii il falso , sugoUaiidolo col suo giura- 
mento. Perciocché, sebl)ene lo spergiuro non sia 
che un delitto della classe aniartemica» della 
cpiale vindice è solo il grande Autore della na- 
tura; non per tanto va esso a prendere il ca- 
rattere d’ adiceniico , mentre T audacia il sospin- 
ge fm dentro i penetrali del pubblico giudizio. 
Oltre a che , lo spergiuro accrescendo alla fal- 
sa testimonianza una maggiore credibilità , faci- 
lita al maleficio la sua riuscita funesta. 

Prossimo anche al maleficio della calimnia è 
il caso di colui , che nel domicilio di un altro , 
o indosso alla sua persona riponga tale specie 
d’ oggetti , che rinvenuti costituiscano un corpo 
di delitto, 0, indicamenti di tal carattere da fare 
apparire colui un delinquente. Di questo falso 
turpissimo vien fatta avvertenza opportuna nel 
Progetto del Codice penale del Regno d’ Italia 
dell’anno 1808, che abbiamo citato più volte (i). 


(i) Chiunque pone in dosso ad una persona , o 
colloca nelle case altrui, oggetti che possano costi- 
tuire corpo di delitto , o usa d’ altri,mezzi per far 
nascere l’ imputazione d’ un delitto contro d’ un in- 
nocente •, è punito come calunniatore. Art- 366. 
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Np der’ essere scordato ne’ Codici penali; men- 
tre l’istoria del Foro rammemora esempj non 
pochi di sì alta malvagità. 

Consegne il falso documento qualunque, che 
Venga esibito nel giudizio. Allora il delitto, 
che la falsa scrittura racchiudeva in se stessa, 
diviene più grave per la giunta, che lo accom- 
pagna, dell’ oltraggio alla pubblica giustizia. 

Viene appresso lo stellionato giudiziario. In 
esso s’incorre, allorché per la mano del giu- 
dice s’ intenda carpire ciò, che carpito fuori 
giudizio sarebbe per le leggi uno steUionato. 
Tale è il caso di colui , che essendo già stata 
soddisfatto d’ un suo credito , mabgnamente lo 
richiegga dalla Giustizia pubblica per la seconda 
volta (i). 

Seguentemente vi si allogano tutte , e qualun- 
que ialsilicazioni , che possano commettersi ne- 
gli atti del giudiziario cammino. La gravezza 
® minore di simili malelicj prende 
norma dalla quantità , e dalla specie del danno, 
eli essi abbian prodotto, o erano intesi a produrre. 


(i) Nel Regno di Napoli fu fatta spec ale avver- 
tenza sa tal maleficio dal ViCvTè D. Pietro Giro» 
coll’Editto del lòg^. 
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La nioral proprietà della Giustizia pubblica è 
ferita ancora direttamente , allorché sieno ol- 
Iraggiali i depositar) che l’ amministrano. Le 
contumelie, dichiarate malefiche mentre offendo- 
no i privali , si elevano di livello allorché col- 
piscano il Giudice nel luogo, ov’ei rende la 
giustizia , ovvero in qualunque altro , se causa 
ne sia il ministero , eh’ ei rende di quel sagro 
deposito. 

Non lasciano di colpire questa Giustizia gli 
oltraggi contro a’ minori uffiziaU innanzi al Giu- 
«lice , o in qualunque luogo , se ne sia origine 
r aver eglino eseguito i suoi ordini , o adempito 
i proprj doveri. La colpiscono del pari , se i 
Ivsliiuonj ne sieno oflési , o altri qualunque , 
per ragion di servizio prestato all’ imperio del- 
ia Giustizia. 

La oltraggiano similmente gli atti d’ogni spe- 
cie , che sien diretti ad impedire il suo corso; 
ovvero (ciò eh’ è più grave) a sopprimere, o 
nd annel)biare la verità giudiziaria. Tali sono , 
ad esempio, quelli , per cui si occidti , o guasti, 
o sovverta il corpo del delitto ; que’ per cui 
s’ impedisca a’ tcstimonj di presentarsi al Giu- 
«lice , o per cui 1’ offeso si costringa a rimet- 
tere la sua querela , o si atterrisca perché ab- 
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bandoni il giudizio (i). 

Ma è in questo ruolo di maleficj , clic possa 
allogarsi la fuga dal carcere ? La riporremo si- 
curamente, OTe essa sia stata eseguita rovescian- 
dosi le porte , o spezzandosi le muraglia ( 2 ). 
E pur qui nel riporla in tal ruolo, non sarà 
mai il caso d’ innalzarla fin dove piacque al Si- 
gnor de Vouglans (5) , clic le diede 1’ orribil 
titolo di crimine di lesa maestà : -di quale idea, 
nella Nomotesia non può immaginarsi la più 
stravagante. Chi si volge a fuggire , ancorché 
rompa il serbarne dell’ uscio , non intende di 
làr guerra al Popolo , o al Trono , ma unica- 
mente di riavere la naturai libertà. Nè a dar . 
giusto livello a tal maleficio potrebbe esser nor- 
ma la stessa Leggo romana , cui piacque allo- 
garlo fra’ crimini più atroci (4). Assai meno il 

(1) Non si ragiona de’ seduttori , e de’ corruttori 
de’ testimoiij , poiché costoro appartengono al male- 
ficio maggiore delle falsé testinionianze , nelle quali 
son complici. Di tutte le complicità sarà tenuto di- 
-scorso nel Lib. II. del Cardine IV. 

( 2 ) II c.aso della violenza , clic si usi contro a’cn- 
stodl del Carcere, appartiene al .seguente Tit. 111. 

(5) Traile des crimes. pag. 3o8. 

(4) Log. i. in princ. ff. de effraclorih. 
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potrebbe un Regolamento francese (i) , di cui 

sarà falla menzione nel Cardine terzo. 

E Un qui sta una fuga eseguita colle rotture» 
Ma potrebbe esser oltraggiatore della pub- 
blica Giustizia quel misero , die trovando aperti 
i serrami del suo ergastolo , ed in dolci sonni 
il custode , s’ involi agli affanni , ed a’ pericoli 
del giudizio, che gli sovrastano? Troppa virtù 
esigeremmo dalla fragile creta degli esseri luna- 
ni ; noi scriveremmo sanzioni , cui la Natura 
opporrebbe costantemente potentissima resisten- 
za. Esse sarebbero violate dal suo medesimo No- 
moteta, se la sventura il rovesciasse nel caso di 
dover egli ubbidirle (a). Si abbia dimque jKkce 
quello Ulpiano Giiurcconsulto , che mostrando 
spiegar dolcezza su de’ miseri fuggiti dal car- 
cere per r uscio che trovarmio aperto , si re- 


(i) Regolamento del dì Marzo i6o8. 

(s) L’egregio Abbate Manry nella sedata de’ i8- 
agosto 1790. diceva all’Assemblea costituente della 
Francia: Je soutiens, que Tevasion iun homme de-^ 
tenu ri est quatti a cet Komme , que T exercice du 
droit naturel-, que TeiUraction purement materiellef 
et sans circostances coupables d’un deténu, ti est pis 
un delit puhìic. 
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strinse a volerli pimiti più leggiermente (1) ; 
cioè a dire con supplicj , die non sien capitali, 
E lasciamo al feroce Codice della China il pu- 
nire non solo chi lugge dal carcere ; ma pur 
colui j che non corra spontaneo per esservi rin- 
chiuso (a). 

s- n. 

Mmlejicì de' Depositar) della Giustizia puiblica. 

I malefici > commessi da’ privati 'offendo- 
no la Giustizia del Popolo ; generalmente si 
elevano in gravezza, se sieno eseguiti da’depo- 
sitarj deUa stessa Giustizia. Noi verremo enun- 
ciando quelli , che esigono una speciale osser- 
vazione. 

U primo genere di tali malefici è il falso 
giudizio pronunziato per odio , per favore , o 
per altro riguardo qualunque. La turpitudine 
d’ un prezzo pagato , die ne sia stata la causa, 
accresce l’abborrimento che la Jegge deve sen- 
tirne. 


(1) Quod si per negHgentiam custodum evaserunt, 
levius puniendos, L. 1 . in princ. £f, de effractor . 

(2) Ta-Tsing-Leu-Lee Divis. III. Se*. 11*. 
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n falso giudizio può essere pronunziato in casi 
fra loro diversi , die il Legislatore deve distia* 
guere , per sottoporre ciascuno alla pena , die 
gli risponda. 

Nel giudizio civile il Giudice v’incorre e quan- 
do falsamente assolva , e quando falsamente con- 
danni ; e tutte volte che egU su La base del falso 
neghi un dritto a dii appartiene , o il conceda 
a chi debba negarlo. 

Nel giudizio penale il Giudice incorre nel falso 
se condanni un innocente ; ed ancora se assolva 
un colp(*vole. 

Nella civil ragione il falso giudizio è men gra- 
ve , die nella penale , dove i pregi delle pro- 
prietà percosse sono sempre maggiori. Ben però 
è da fare eccezione nel falso giudizio, che si 
pronunzii assolvendo il colpevole ; poiché in esso 
quasi sempre va offesa la sola Giustizia pubblica , 
senza mistura di proprietà individuali , siccome 
innanzi è avvertito. Ove poi da quel falso l’ in- 
nocenza venga ad essere percossa in qualunque 
guisa , il maleficio si eleva sopra gli altri enun- 
ciati , ed ascende in ragioii diretta ^dell’ impor- 
tanza del danno, che all’ innocente n’ è derivato. 

Maleficio men grave, ma lordo andi’esso , ed 
abbomiuevole , è quello del Giudice , die ronda 
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sì bene la giustizia in ogni ramo , ma venden- 
dola a prezzo. Un tal misto maleRcio offende e 
la dignità del Popolo , e la ragion de’ privali , 
cui divelle quel prezzo , quella reai proprie- 
tà, che la legge volea rispettata. Ne’ Governi 
tutti , presso a’ quali la morale signoreggia 
qual base d’ ogni pubblica amministrazione , 
questo maleficio costantemente è represso. Per 
contrario ne’ Governi dispotici fondati su la 
pubblica ignominia, la giustizia si diicde, e si 
ottiene col danaro alla mano. Platone nella sua 
Repubbbca dichiarò di doversi accorrere centra 
tal corruzione con delle rigide pene (i); e le 
leggi Ateniesi vi furon conformi. 

Ma non è nelle regole noniotetiche di con- 
venire assolutamente colla sanzione d’ Atene in 
quella parte, ov’essa racchiude nella pena me- 
desima il Giudice , ed il btigante datore del 
prezzo. Ne conveniamo sì'bene tutte volte , che 
quel datore sia inteso a voler conseguire un 
falso, un iniquo giudizio. Se allora Tiin d’essi 
è il corrotto; l’altro, clie n’c il corruttore , non 
può non essere associato con lui nella pena. 

Ma dove addivenga che un Popolo piombi 


(i) De legibui Ub. XII. 
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nello srentiirato abisso di dover chiedere la 
giustizia a Giudici manigoldi , disposti a non 
renderla mai , che vendendola a prezzo ; è da 
essere scusato quel cittadino , che la comperi , 
mentre gratuita gli vieti negata- Ben la virtù 
subbme consiglia di perder tutto , più tosto 
che inchinarsi a contratti si lordi , che la de- 
cenza tormentano , ed il pudore , e la verecon- 
dia di chi si appressa a’ limi tari di quelle porte 
contaminate. E bene oggi abbiam dritto d’atten- 
dere esempi di tali virtù nella Patria rigene- 
rata. Ma la Scienza , di cui trattiamo , non vuole 
percosse negli esseri umani le violazioni delle 
virtù sublimi , ma solo le oflese, ch’eglino re- 
chino alle proprietà del Fenolo , o d’alcuno 
de* suoi cittadini. 

Nè possiamo non rendere elogio al Governo 
d’ Inghilterra , presso al quale fu messa una 
seria attenzione nel reprimere una tanta scon- 
cezza. Ed egualmente onore rendiamo a Fede- 
rico II. Re di Napoli , che allogò tra’ nialelicj 
de’Magistrati ogni dono , ed ogni promessa de’ 
litiganti, e impetranti, vietando fin loro di 
accogliere osculenta , et potulenta, seu pjectas{^ i ). 

(i) Yeggasi la sua Costituzione , che comincia A- 
pud Jutiitiarios 
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Non pertanto la lilosofia morale rimane sor- 
presa osservando , che presso a’ Romani , per 
la legge Giulia delle repetunde , stato sia chia- 
ramente permesso a’ Magistrati urJjani di rice- 
vere i doni Uno ad aurei cento nel corso d'im 
anno (i); ijuasi cpie’doni non racchiudessero la 
sordidezza interdetta a’ Giudici nella medesima 

Lungi di potersi accogliere la dottrina im-" 
morale , che permetta a’ Giudici de’ si mili fal- 
li (i.) ; si presenta a’ nostri ocelli come pur ri- 
prendevole l’ abuso , che ascoltammo introdotto 
presso ad ima delle Nazioni d’ Europa ; quello 
cioè di comportarsi , che i Giudici accolgano i 
doni de’ litiganti dopo che la causa è decisa. La 
dignità del carattere di quel Popolo esimio, e le 
recenti glorie , che à esso ritratto conquistando 
la sua mdipendenza , e la pubblica libertà ; 


(i) Lege Julia repetundarum cavetur... ut Urbani 
Magistratus ab ornai sorde se abstineant\ neve plus 
do/u, muneris in anno accipiant,quam quod sii au- 
Teorum centum. L. 6. J. a. Ii.de leg.Jul. repetund- 
(a) Xenia , et munera occaecant ocutos Sapientum, 
et quasi orìs óbstructio reprehemiones inhibent. Ec. 
•lesiast. XX. 3x. 
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fuori dubbio cbe il determineranno a soppri- 
mere un tale errore ; come quello , die chiude 
l’ anticipala seduzione de’ Giudici al vantaggio 
di cedui fra i litiganti , da cui più lauta , c più 
generosa si attenda , e si speri la rimunera- 
zione., Affermiamo di più , che il cuore de'G in- 
dici si contamini eziandio col ritrarre dal liti- 
gante le stesse nude prestanze : onde avveduto, 
c laudabile dee tenersi quel Principe, che nel 
Kegiio di Napoli le interdisse solennemente (i). 

Presso a quelle Nazioni , cui il Cielo concesse 
il divino dono della civil libertà , conseguenza 
della quale è il Potere giudiziario diviso fra i 
Giudici di fatto , e di dritto ; i Giurati vaiuio 
aneli’ essi nel ruolo de’ depositar) , cd egual- 
mente che gli altri Giudici soggiacciono nelle 
pene alla stessa sanzione , se incorrano in al- 
cuno de’maleficj enunciati di sopra. Nell’Inghil- 
terra , che gode per la Gran-Carta il sistema 
de’Giurati , si è ciò espressamente avvertito (a). 

Tra’ malefici de'depositarj della Giustizia pub- 
blica prendono posto i tormenti , e le altre du- 


(i) Legge di Carlo V., che comincia : Quii nescit 
munera 

(a) Ne’ divers i Statati d’ Eduardo 111. 
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rezze qualunque , die da costoro si usino su i 
leslimonj , o su ’l reo mentre la legge non le 
permette. Vi si assimilano gli arresti delle per- 
sone , se sieno esegniti fuori i casi , o contro 
alle forme, fra cui la legge ne à segnato i con- 
fini (1). Si aTvicinanó le Tiolazioni delle forme 
prescritte nelle visite domiciliari ; perciocché , 
se il ricovero del cittadino , dritto sagro della 
civil libertà , si apre alla Giustizia pubbbca qual 
•agrificio renduto all'utilità universale ; non è, 
nè può essere che oltràggio , se i confini si 
sorpassino , che essa la Giustizia si contentò di 
segnare (i). 

Maleficio ancora contro aU’esposto deposito è 
quello del Magistrato , eh’ eccede i limiti del 
suo potere ; luurpando egli in tal caso la pub- 
bbca proprietà in ([uclla parte , clip nelle sue 
mani non fu confiJata. 


(i) Questi casi egregiaincute sona stati prevedali 
dalla Legge francese de’ 3 . bramale anno IV. cogli 
articoli 642. e 644 *» ^ prima dall’Assemblea costi.» 
taente nella seduta de'^o.Agosto 1789. Seguentemen- 
te diverti altri Codici ne anno adottato le sanzioni. 

(i) Contro a questo maleficio va fatta avvertenza 
neU’ai't. 184. del Cod. pcn. dell’Impero francese. 

i5 
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Di'positarj colpevoli sono ancora que’Giudici,i- 
die per umani ri^iur di , o negliino di rendere 
la giustizia , o no protraggano il rendimento. 
]^>ll’ Ii;gliilterra intorno a ciò con rigore inol- 
trato va compressa la mula negligenza (i). Ri- 
gidamente del pari nella Francia la Convenzioa 
nazionale si rivolse a comprimerla negli Accu- 
satori pubblici in taluni casi ( 2 ). Ma con nor- 
me più miti nell’ Italia si riguardarono gli Uf- 
liziali tutti della Polizia giudiziaria ( fra i quali 
è il pulibbeo Accusatore ) ; poiebè i lor silenzj, 
e le loro trascuratezze , allor solamente si a- 
scrissero tra i inaleficj , se la prevaricazione 
•tata causa ne sia (5). 

Tra i malciicj de' depositar)' della Giustizia 
pubblica debbono non essere diraenlicaie le loro 

(1) Slalulo XXIX. di Giorgio II. Gap. 3o. 

(2) L'/Iccusatcre pulUico sarà tenuto sotto pena 
di prevaricamento di presentare subito un atto d’ac- 
cusa contra gli uscieri, custodi, guardiani , carce- 
rieri , capi di gendarmi , di scorta , o di posto , o 
tutti altri risponsahili dell’evasione d’ un prigioniere , 
quando questa sia seguita, n Decreto de’ 4- Vendem- 
iniale , Anno VI . , art. 4- 

(3) Progetto del Cod. pcn. del Regno d’Italia d«I, 
x 8 o 8 . Ì! t. 20C. 
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seduzioni , e le loro false promesse , p<§ cui 
si conducano gl’ infelici a dichiararsi colpevoli ; 
crimine , che si eleva in altezza d’orrore se i 
delitti , che si divenga e far dicluarare , non 
sicuo stati commessi. E quali e$empj tremendi 
di questo genere non esibisce la storia del Regno 
di Napoli in un mostro vomitato dall’Etna (cer- 
tamente non iigbo della Sicula Nazione generosa), 
il quale nell’ epoca infausta della hne dello scorso 
secolo, contaminando ogni umano pudore, éd 
ogni velo rompendo alle scelleratezze , sitibondo 
di sangue umano più che belva feroce , conse- 
gnò al carhefice stuoli immensi di vittime , che 
prima aveva ingannati , e sedotti colle lusinghe 
più perfide, e più nieretricie. Noi, scrittori di 
Nomotcsia benigna , non troviamo un supplicio 
sufriciente a punire questo Licaonc spaventevole. 

Dopo gl’ inganni, di cui si è parlato , tra’ma- 
leficj de’ depositar) prendon luogo le loro mi- 
nacce ingiuste , ove sieno atte a produrre un 
atroce spavento. Quel Settimio Acindino gover- 
natore d’AntiocIiia , di cui fa menzione il S.^Pa- 
dre Agostino (i) , e Bayle ancora dietro di lui (a) ; 

(i) De serm. Domini in monie.Lìb. i. cap. t6. 

(a) Art. Aciniynus [Sepiimius) del suo Dizionario. 
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il quale minaccia la morte ad un debitore del 
Fisco, al solo oggetto d’atterrirlo , e che per tale 
terrore il sospinge a disperato consiglio ; come 
potrebbe non essere un gravissimo delinquente ? 
E «ome potrebbe non esserlo quell’ Intendente 
francese , che nello scorso Militare Governo del 
Regno di Napoli , per giungere a lar prigio- 
niero un reo d’ omicidio , affigge nella piazza 
di Laurino la rea minaccia di trucidare e De- 
citriori , ed Ecclesiastici tutti di quel Comune 
ad uno per volta , in ciascun’ ora che sia per 
trascorrere, dietro al termine d’un sol giorno, 
eh’ ebbe prefisso : ed il quale gitta per quegli 
ordini la intera Laurino nell’orrore, nell’abbat- 
timento , e nel lutto ? 

Finalmente la pubblica Giustizia va oltraggiata 
dal Giudice , se si presenti a renderla inebbria- 
to da liquori. Lodiamo gli Ateniesi , che avver- 
tirono di comprimere questo maleficio : ma non 
possiamo egualmente lodarli nell’eccesso del ri- 
gore , cui lor piacque di sottoporre un tal fallo. 
L’ umanità si risente nel leggere una condanna 
di morte pronunziata su l’Arconte sorpreso ub- 
briaco in mezzo di quel Popolo (i). Ma lo esame 


Ateneo' lib. X. ^ e PluUreo nella vita di Solone^ 
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questi rigori con appartiene al presente 
Cardine. 

Dopo i depositar] maggiori della Giustizia pub^ 
blica , ci si presentano i suoi subalterni , che 
ancor essi anno tra mani una parte di quel de- 
posito. Grave è il lor maleficio tutte volte, che 
per favore , o per odio ; per compiacenza , o 
per prezzo , cospirino ne’ malefic] de’ Giudici ; 

0 eglino stessi n'eseguano i malefic] ingannando 
il Giudice , o sorprendendo la sua religione. 
L' oltraggiano del pari , se per le stesse cagioni 
deludano' gli ordini del giudizio ; o gli esegua- 
no in altre forme che non in quelle prescritto. 

Il custode delle carceri , degli ergastoli, de' 
forti, e d’ogni Ixrogo penale incorre in malefi- 
cio offensore della giustizia , se egli conceda che 

1 prigionieri , o i già condannati evadano dalla 
custodia, n suo delitto cresce per la turpitudine 
del prezzo , che ne abbia ritratto. Cresce an- 
cora in ragion diretta della gravezza del carica 
imputato all’evasore , o della pena cui egli era 
condannato. I Romani tennero seria avvertenza 
su questo maleficio ; specialmente allorché il cu- 
stode sia evaso insieme col custodito (i). Fcdc- 

(i) Leg. 38- §. II. ff. poenis. 
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rico IL Re di Napoli ne volle represia con se» 
verità pur la nuda negligenza (i). Nella Francia 
la Convenzion nazionale diè minuti dettami su 
i casi diversi , che verranno discussi a suo luo- 
go ( 2 ). 

Altro malefìcio avvertito dal Dritto romano nel 
custode delle carceri , c do’ luoghi penali , è 
quello , ov’ egli corrotto conceda die nel luogo 
biella custodia s’ introducano armi , o veleni (5) ; 
ovvero ( aggiimgiamo ) qualunque oggetto vali- 
do ad attentare alla sicurezza del carcere, oad 
insidiare in esso la vita d’ alcuno. 

Finalmente il custode suddetto dee sottoporsi 
alla penale sanzione , se egli sottragga il pri- 
gioniero da’ mezzi di quel rigore, che la legge 
à prefisso (4) ; e sottoporvisi più rigidamente 


(i) Const. Cusiodés de quorum .... 

(a) Decreto de' 4 - Vendemmiale, Anno VI. negli 
art. 7. 8. g. 10. 11. e 12. 

( 5 ) Carceri praepositus si pretto corruptus ferrum^ 
venenumve in carcerem inferre passus est; officio 
judicis puTÒendus est. Leg.8. ff. de cust.et exhih. reor- 
( 4 ) Carceri praepositus si pretio corruptus sine 
pincuUs Off ere custodiam .... passus est; officia 
judicis puniendus est- Leg. 8. ff. eod. 
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ancora , se egli usi su !1 prigioniero un rigore 
qualunque , che la legge non abbia comandato. 
Sotto al nome di qual rigore va compreso ogni 
atto arbitrario, per cui 'si accolga nel carcere chi 
per legge Aon vi si debba rinchiudere ; o si se- 
gua a ritenere per entro colui , che dev’essere 
per legge tratto al di fuori : di qiiali casi va 
fatta menzione nel Progetto del Cod. peni del 
Regno d’ Itab'a (1). NeH’Inglultcrra , ove altis- 
simo è il pregio della civil libertà, si riguarda 
come fellone quel custode i che coUe sue du- 
rezze costringa il prigioiiiero a confessioni qua- 
lunqtie ; pur quando oggetto ne sia soLamente il 
rivelare i suoi complici (2). 

I militi , i bargelli , gl’ incaricati della forza 


(1) iSeU’art. 190, il quale è così concepilo: .St re- 

putano colpevoli di detenzione arbitraria i custodi 
delle case di deposito , arresto , di giustizia , e di 
pena, che ricevono un prigioniero senza un mandato, 
un ordine provvisorio et un ufficiale della Polizia 
giudiziaria , o amministrativa , o una sentenza giu- 
diziale 5. I. ìTc essi ritengano il prigio- 

niero oltre il tempo presctitto nella sentenza, ordi- 
ne , o decreto , sono puniti . ...... 

(2) Statuto XIV. di Eduardo III. Gap. ó. 
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pubblica , cui T uomo arrestato si confida in cn- 
atodia , soggiacciono alle stesse notine penali det- 
tate contro a’ custodi del carcere, se incorrano 
■egli stessi lor nudeficj. 

capitolo n. 

Da’ malefici lontra la fede pubblica^ 

T'ra le proprietà morali del Popolo si pre- 
senta quella della sua fede, sicuramente una 
delle più interessanti. Essa risiede negli og- 
getti , a’ quali esso il Popolo per la facilità 
<le’ traffichi, e de’ contratti sociali, imprime la 
sua marca autorevole, che ne contrassegna, e 
nc assicura la lealtà. 11 falso è il nemico, che 
l’oltraggia: le specie del quale possono rac- 
cogliersi ad essere: il falso nummario, il falso 
de suggelli , quello dei Banchi , iptello degli 
Uffizj, il falso istrumentario , ed il falso testa- 
mentario. Noi ne distingueremo l’esame in sei 
paragrafi. 


\ 


. / 


Adige MIA. Sez. U. Tu- li. 90 1 
$. I. 

Del falso nUmmario. 

Xl falso nummark) assale la lealtà , e la retti- 
tudine della moneta. 

La moneta non è che il metallo contrasse^a- 
to nel suo peso , e nel suo valore dal conio del 
Popolo. 

La moneta venne fuori dopo che gli uomini, 
e le 'Nazioni convennero tutte, che l’oro, l’ar- 
gento , ed il rame fossero delle cose umane il 
comune calcolo , e la stabile universale misura* 
I tre metalli pareano essi destinati a quest’ uso 
daUa Natura istessa , mentre presentavano un 
pregio interno nascente dalla loro utilità nell’u- 
sarne per li comodi , e per li bisogni del vi- 
vere umano. Le mense , le cucine , i gabinet- 
ti, gli ornamenti d’ogni genere, gli altari me- 
desimi ne dichiaravano l’importanza. Ed il loro 
uso sempre crescente si estendeva per tutto ad 
Oggetti di nuove utilità ; quale, a recente esem- 
pio, abbiam veduto nel rame la sua destinazione 
a foderare i vascelli. Di più i tre metalli esi- 
. bivano il carattere di durevoli, e di resistenti 
alle ingiurie degli anni ; «d aggiungevano la 
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preziosa loro fiisilità, che reudeTali idonei a 
disciogliersi colla maggior facilezza, c a divi- 
dersi nelle minime parli, e poi a ricongiun- 
gersi in massa. Di più cumidavaiio T attitudi- 
ne di poter depurarsi da ogni corpo stranie- 
ro, e da ogni sorta di marchia. Finalmente i 
tre metalli presentavano per gradi la impor- 
tante differenza de’ lor diversi valori, a secon- ' 
da della ragion composta del loro uso , e del- 
la lor rarità (i). 

Con questi tre metalli cominciarono a misu- 
rarsi i valori di tutte le cose ; c con essi sur- 
se la prima volta il contratto di compra , e 
vendita,, surrogandosi alla permutazione , stato 
già il vecchio , e primitivo contratto. Percioc- 
ché innanzi che qu»’ metalli si conoscessero , e 
destinati venissero a servir di monete , trovia- 


(i) L’oro in Natura è più raro che l’argento ; 
l’argento è raro assai più che non è il rame. La rarità 
accresce il ralorc. L’oro è più compatto, e più re- 
sistente, e più dattilc ancora che l'argento, in con- 
seguenza piu utile. L’ argento vince il rame per 
le stesse qualità , ed è men soggetto di questo a 
macchiarsi , e a trarre fuori particelle mal sane. Il 
valore si accresce dalla maggiore utilità di ciascuno. 
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mo che ad acquistare un bue il più ricco in 
gregge minuto dava in cambio dieci delle sue 
pecore ; ed il più agiato in ulivi permutava il 
suo olio col vino del più agiato in vigneti. 

I tre metalli spiegarono priniicramwite la mi- 
sura scambievole de’ lor pregi : coll’ uno fu 
misurato l’altro, a norma della ragion composta 
che si è cennata di sopra. Fu l’oro calcolato col- 
1’ argento; e dieci libbre d’argento si valutarono 
per una libbra d’oro. Poi coll’andare degli an- 
ni , e de’ secoli , accrescendosi la massa gene- 
rale dell’ argento sopra quella dell’ oro , spe- 
cialmente dopo i fasti gloriosi dell’ Italo Colom- 
bo , venne ad alzarsi il rapporto dell’ oro so- 
■pra l’argento; e per modo che nel secolo scor- 
so una libbra d’ oro valesse quanto quindici d’ar- 
gento ( i) : rapporto , che al sorgere del nuo- 
vo secolo è andato sempre crescendo a vantag- 
gio dell’oro. L’argento fu calcolato col rame 
in ragione di gran lunga, più alta; mentre una 


(i) 11 sapienlissirno Gianrinaldu Carli calcolò ap- 
prossimalivameDlc che e’suoi icinpi erano in commer- 
cio dieci milioni di libbre d’oro, c cinquanta milio- 
ni di libbre d’ argento. Quindi ci trasse il rapporto 
dell ano a quindici fra tali rorlalli. 
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libbra del primo fu egmgliata à ^uaraotatrè del 

secondo. 

Indi i tre metalli spiegarono il rapporto 
de’ propri ralori f o’ generi tutti delle reali pro- 
prietà. Fu indicato, a cagion d’esempio, che 
un’oncia d’argento valesse quanto una pecora; 
ed una bbbra d' argento eguagliasse il valore 
d’ un bue. Ck>rrispondentemente gli altri due 
metalli presero i rapporti, giusta i pregi scam- 
bievoli, che si eran prefissi. 

Stabilito fra le Nazioni per tal modo il mezzo 
felice de’ tre metalli per lo calcolo del valore 
de’ genwi tutti , necessar j , o utili , o piacevoli 
al vivere ; ecco sorgere l’avvertenza de’Governi 
a vegliarvi sopra ; ed ecco venir fuori le mo- 
nete. 

n commercio de’ tre metalli recava con se 
r evidente pericolo dell’ inganno in ogni con- 
tratto , per r alta facilità del potere il metallo 
ignobile mescolarsi col nobile ; fraudo da non 
poter riconoscersi senza i saggi de’ periti me- 
tallurgici , cui invano si ricorrea nell’ urgenze 
delle compre , e ne’varj luoglii , e neVarj tem- 
pi. La difficoltà si accresceva nel doversi in- 
frangere il metallo a ciascim contratto , e nel 
doverne ridurre il peso alla quantità convenu- 
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ta. Avvenne perciò cpiasi necessariamente , die 
le Supreme Autorità in ciascun Popolo pren- 
dessero l’altissima cura di contrassegr.are con 
im pubblico coi'.io il peso , ed il valore effet- 
tivo di ciascuno di que’ metalli. Ecco 1’ origine 
delle Zecche , e con esse la stampa delle mo- 
nete (i). 

Cosa è diui.que la moneta, la offesa della quale 
costituisce il falso nununario ( 2 ) , di cui Iral- 


(1) Da’ priini conj leggiamo che usci fuori la mo- 
neta d’ oro coll’ impresa del bue , c 1 altra d argen- 
to con quella della pecora } per indicarsi che nel- 
l’uno esistesse tanto d’oro, quanto bastasse ad acqui- 
stare un bue ; e nell’ altro tanto d’ argento quanto 
eguagliasse il valore d’ una pecora. Poi si audi, in- 
nanzi alle altre mouetazioni , migliorandosi i lavori 
delle Zecche di tratto in tratto per l’arte Docima- 
stica , che togliendo l’ impuro da’ metalli , ridnoc la 
purità dell’argento ad once dodici j e quella dclì’oio 
a carati ventiquattro. 

Vi sono delle Nazioni , in cui la civiltà poco avan- 
zata non conosce la istituzione felice delie Zecche, 
e segne a contrattare co’ metalli. Fra esse è l’Im- 
perio della China. 

( 2 ) Il nome di nummo dato prima alla moneta, 

prese origine da , cioè dalla legge. 


io6 Parasomia 

tiamo ? Elssa non è che il peso leale, ed il leale 
valore del metallo contrassegnato, ed assicurato 
dal conio pubblico , in cui va riposta la fede 
del Popolo. 

Grande è l’oltraggio , che si fa a questa fede 
colla falsa moneta. 11 commercio si arresta fra 
i cittadini , e fra le Nazioni ; il timore dell’in- 
ganno sottentra in ogni contratto : ed il male- 
ficio , ch’è misto , mentre percuote la fede pub- 
blica , invola le proprietà agl’ ingannati. 

I primi, che oltraggiarono questa pubblica 
fede ne’ tempi men colti, fiiron gli stessi reg- 
gitori delle Nazioni. Coll’abuso del conio egli- 
no lordando 1’ oro , e 1’ argento colla lega 
de’ vili metalli, presentarono a’ Popoli le false 
monete, che avevano impressa al di fuori men- 
dacemente la purità de’ metalli, la qual dentro 
non era racchiusa : e chiamarono questo in- 
ganno un dritto di Signoria. Per tal modo in 
que’ Popoli , cadute lo monete in discredito , 
venne fuori l’avvilimento dell’interno commer- 
cio, e la depressione dell’esterno assai più. Per 
lo bene de’Popoli, vogliamo augurarci che malefi- 
cio cosi j)ernicioso non debba esser più rinnovato 
da alcun Governo, nè darsi per esso a’maligni 
tristissimo eccitamento da seguirne 1’ esempio. 
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I ItuniiOggi iiiiiollrati nella Pubblica Econo- 
inia , non permettono piu ai Governi d esser 
ciechi su la Ragion delle Zecche , fino a scono- 
scere eh* esse non sono istituite per dar loro 
de’ profitti , ma all’ unico oggetto d’ assicurar 
la fiducia della esattezza del peso, e della bontà 
de’ metalli ridotti a moneta. Nell Inghilterra 
sapiente in ijiiesta Scienza , le monete rappre- 
sentano cosi fedelmente il lor valor nominale , 
clic in esse nè pur va dedotta qualuncjue spesa 
di conio (i). Nè mancano delle altre Nazioni 
avvedutissime ad attenersi al rigore di tal si- 
stema , fertile di conseguenze, felici per la pub- 
blica prosperità. 

Dietro (jucste premesse , procediamo a cono- 
scere del lalso nuniraario ; c cominciamo da’pri- 
vati , che possano incorrervi. 

Presso a’ Romani per lo falso numniario fu 
prima .provveduto col secondo capitolo della 
legge Cornelia de falsi ; e poi con due leggi 
di Costantino (2) nella seconda delle quali al. 


(1) Nell’ Inghilterra sta imposto un daziosa l vi- 
no , col prodotto del quale si pagano le spese della 
Zecca. 

(2) Leg. I. e 2. Cod. de falsa moneta. 
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falso nummario Tenne dato lo strano titolo di 
crimine della maestà , errore seguentemente 
adottato da un ruolo immenso di Codici. 

Nella legge Cornelia si osserrano enunciate 
su la moneta tre specie di falso , mcriteroli 
d’ esser distinte per la loro diversa indole , e 
diversa gravezza ; ma le quali poi nella legge 
sono avvolte come in un fascio , e parificate 
nella pena. 

Va nella prima specie la contraifazione della 
moneta; la quale avviene allorcliè, fuso il me- 
tallo in conio adulterino , si crei una moneta , 
elle rassomigli alla vera. 

Va nella seconda 1* alterazione della moneta 
vera , che avviene se questa si logori , o rada, 
o altramente si sminuisca di peso , o di pregio; 
siccome infra le altre guise va eseguito coll’ac- 
qua trisulca. 

Va in ultimo nella terza la moneta vera , la 
qual si tinga perchè abbia apparenza d’un me- 
'lallo di pregio superiore : qual’ è il caso della 
moneta di rame , che venga argentata ; o di quel- 
la d’argento , cui diasi il colorito dell’oro. 

Il falso nummario, enunciato nella prima delle 
tre specie , è fuori dubbio il maggiore , che si 
presenta in gravezza; co»e qvscyo, che olfirag* 
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già dirctfnmcnìe la fede drl Popolo , ttsiirpan- 
do il suo conio al turpe oggetto d’ involare le 
altrui proprietà reali col perfido inganno. Per- 
cioccliè ([uesfa specie di falso non si commette 
altramente dio col comporre monete , le quali 
abbiano o minor peso , o metallo di minoc 
pregio j che sia nelle vere. 

Questo maleficio cresce in gravezza, allorché 
la falsa moneta si spenda, o si versi tra’ citta- 
dini in qualunque guisa t esil)cndosi allora e nel 
fabbro, ed in coloro tutti, elio lo ajutino a spen- 
dere , una specie di seconda consumazione più 
trista della prima ; poiché nello spendimcnto 
sta la immediata percossa proiluttrice de’ danni 
del falso. Nè io posso non commendare il chiaris- 
sùno Bentliam , il c£Uol tenne (forse il primo tra* 
Politici ) che lo .spenditore della falsa moneta 
sia più grave malefico del contraffattore (i). 

L’ altra specie del falso , con cui si altera la 
moneta vera, si avvicina alla precedente in' gra- 
vezza , quando la logora , o alterata moneta si 
spenda , o si versi nel soci.ale commercio. Per- 
ciocché la vera moneta , mentre esiste tra le 


(i) Tomo li. fog. e 243. 
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mani del privato , non può non tenersi come sua 
proprietà, da poter ei logorarla, convertirla in 
■metallo greggio , distruggerla, ed annullarla a 
suo modo ; senza die al Popolo si faccia alcun 
torto , e senza che alcuno se ne danneggi. Ma 
se un tal proprietario in alterazioni sì fatte non 
può dimostrare una causa innocente , che le 
giustifi-chi ; se le circostanze del caso dispieglii- 
np , o dieno fuori gl’ indicamenti eh’ ci logori 
le vere monete , per poi versarle fra il Popo- 
lo; non può egli non esser colpito dalla pena 
del falso nummario, colle norme dettate su i 
xnoleilcj tutti , de’ quali la consumazione sia mi- 
nacciata, o sia prossima ad eseguirsi. 

Finalmente la terza specie del falso numma- 
rio, con cui s’inganna tingendo le vere mone- 
te , esige che sia repressa colle stesse teoria 
della specie precedente. Non pertanto terremo 
questa terza per men grave delie due altre, 
mentre in essa 1 audacia è nunore, e l’inganno 
più fàcile a poter essere discoverto. Ond’è che 
li" tal maleficio presenta nel foro rarissimi e- 
sempj. 

Prima di dar termine a questo paragrafo , 
àflcrmiamo che più grave maleficio sia il falso 
delle monete coniate dal Popolo, o da lui nella 
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fede pareggiate alle sue , che non (juello delle 
monete straniere. Oltre all’insulto, che diret- 
tamente vien fatto al conio del Popolo colle 
prime ; i danni proTenienti da esse vanno ad 
essere di gran lunga più facili ad avvenire , e 
più funeste al commercio. 

Dopo ciò distingueremo anche il falso delle 
monete di rame dall’ altro delle monete d’oro, 
e d’ argento ? Va esso distinto in un gran ruolo 
di Codici deir Europa. Il falso delle monete di 
rame (che abbiam veduto finora commettersi 
unicantente nel peso, che sia inferiore alle ve- 
re), non suole avverarsi per la mano privata, 
se prima non sìa stato commesso per la pub- 
blica, che ne abbia dato l’esempio, e la -faci- 
lità. biè vi à legge che possa in tal caso impe- 
dirne le falsificazioni, come quelle che vanno 
sr piombare dall'estero , e non presentano mezzi 
da essere discoverte. Quindi se i Governi si 
propongano d’ esser giusti su questo articolo , 
ogni Sanzione sarà superflua. 

Gli uffiziali tutti, cui le Zecche son fidate 
in deposito, debbon tenersi per delinquenti 
più gravi degli altri, $e contraffacciano le mo- 
Jiete, sia nel peso, sia nel metallo, prevalen- 
dosi del pubblico- conio. Non sarebbero che col- 
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|)evoli quasi di specie di peculato , se l’ oro , 
e l’argenfo presentassero nelle monete la richie- 
sta purità. E proviamo compiacenza che Di- 
piano prima di noi sia entrato in questa mede- 
sima dottrina (i). 

S - n. 

Del folto de' suggelli publBcL 

Il Popolo co’suoi suggelli contrassegna diversi 
oggetti di pubblica utilità , di cui vuole che sia 
certa la sicurezza per lo comodo , e per la lealtà 
de’ traflichi sociali. Conti'assegna col pimzone i 
gradi della piu-ità dell’oro , e dell’argento j marca 
con de’ campioni la precisa quantità de’ pesi > 
e delle misure ; garentisce con de’ ImIIì i paga- 
menti de’ dazj pubblici ; avvalora con cifre , e 
con .segni le carte monetate ^ ove la sventura ri- 
duca il Popolo aU’ urgente bisogno di tal mezzo 


(i) Qui quum in moneta pulKca operarentur , 
extrìnseeus sibi signor ent pecuràam forma pubUca , 
t ei signaiam furaniur ; hi non viientur adulteri- 
nam monetam exereuisse: ted Jurtum pullicae mo- 
ne tae fecisse, <juod ad peculatus crìmen aecedit^ 
Leg, 6. 5. £t. ad leg. Jul. pecul. 
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funesto. In questi , e ne* simili casi la fede pub- 
blica va pereossa dal falso , tutte volte che si 
mentisca qualunque di tali suggellamenti. 

E piu: ipii è d’ uopo distinguere gli usatori 
del falso suggello da que’clie lo costruiscano, o 
costrutto il conservino. Perciocebè il delitto adi- 
cemico sta unicamente ne’ primi ; c non è che 
apitico quello de’ secondi , cioè delitto fattizio , 
e necessario ancora a dover crearsi da’ Governi 
per prevenire l’adicemico, che gli è molto vi- 
cino , siccome sarà esposto nel Lib. 5 . di questo 
Cardùie. Nè possiamo che ammirare il decreto 
d’ Adriano , con cui ei fu contento di relegare 
Un conservatore di false misure (i) ; mentre 
che gli usatori di quelle , a’suoi tempi, soggetti 
erano alla severità della legge Cornelia (2). 

La gravezza di questi malchcj prende norma 
dalla gravezza del danno, che abbian prodotto, 
e da quella anche maggiore , che avrebber po- 
tuto produrre. Quindi tra i falsi suggellamenti 
si tenne come uno de’ più gravi l’ impresso ad 
offesa delle' carte monetate , sovente assiniilaii- 


(1) Leg. 6. 5. 2. ff. de esftraord- crim. 

(2) Leg. 6. Jj- *• ff- «od. 
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dosi esso al falso mimniario (i) ; e sottoponen- 
dosi anclie a pene d’eccessÌTO rigore taluna Tol- 
ta (2). 

Ogni falso contro a’ pubblici suggelli si eleva 
in gravezza se commettitori ne sieno gli Uffi- 
ziali , cui dalla pubbbca Autorità ue sia stato 
affidalo il deposito. E mcritan lode que’Legisla- 
tori , rbe ne' loro Codici ne abbiali latta speciale 
BìTcrtenza (5). 


(1) Vedi la legge francese del 1791., che si con* 
tenta di sottoporli a i 5 anni di ferri. 

(2) V edi il Cod. pen. dell’ Impero francese , che 
nell’ art. 139 s’ inoltra a punirlo colla morte. 

( 3 ) La Repubblica Italiana nella legge degli 11. 
Settembre i8o2. art. 26. e 27. 

La stessa Repubblica nella legge de' 22. Dicembre 
i 8 o 3 . art. 29. 

La legge napoletana su i delUti , c su le pene del 
1808. art. i 5 o. 


Asicehia. Sei II. Tir. II. ai5 
S- HI- 

Del falso de Banchi puhllici. 

]\J[estre qm ragioniamo dr’puLblici Bandii, è 
nostro intendimeli tb di racchiudere sotto un tal 
nome le Amministrazioni tutte dello Stato, isti- 
tuite per serbare in deposito il danaro del Po- 
polo , o quello de’ cittadini ; e le Amministra- 
zioni anche tutte rivolle a conservare oggetti 
pregevob , ed a ricevere , e far pagamenti di 
qualunque specie. Tali sono , a cagion d’esem- 
pio, i pubblici Lotti, il Tesoro pubbbeo, le 
pubbliche Casse di sconto , i Monti de’ pegni , 
i Libri del debito pubblico , e tutti i somiglianti. 
Il falso, che percuote le carte di tali pubbliche 
Amministrazioni , dirittamente offende la fede 
del Popolo , che ne à messo la lealtà sotto alla 
sua salvaguardia. 

Il falso , di cui parliamo , si può commette- 
re e per contraffazione , e per alterazione. Nell» 
prima di tab specie s’ incorre allorché si crei , 
si componga la carta falsa somigliante alla ver:^ 
per farla valere come se fosse la vera. Nella se- 
conda s’incorre quando la carta vera si viziiin 
un modo qualsiasi per ritrarre dalle Axam’mi- 
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*ti aziori qut‘1 danaro , o queU’oggelto pregevole, 
cui la carta non dava diritto prima die fosse 
alterata. Principalmente un tal vizio si avvera, 
o quando si alteri la rpiantità del credito , o 
quando si usurpi il nome del proprietario, cui 
il credito appartenga. Così l’una, die l’altra 
specie di falso , si consumano appena die le 
carte falsificate si versino nel commercio, appena 
che un individuo ne sia stato ingannato , o ap- 
pena che la falsa carta sia presentata agli Uf- 
ficiali dell’ Amministrazione. I fabbri della prima 
specie del falso , ov’essi non abbiano ancora po- 
sto in commercio i lavori malefici, dovranno 
essere perseguibili colle norme , eh’ esporremo 
a suo luogo (i) su i maleficj cominciati , e su 
que’ che minacciano la vicina consumazione. 

In fjuanto a’ depositar) delle Aifuiiìnistrazioni, 
non è da poter recedere dalla dottrina , che pre- 
figge il lor falso qualunque , come più grave 
di quello de’ privati. Ma egualmente dev’ esser 
fermo, che, ove eglino, non col mezzo del falso 
convertano in lor profitto il danaro, o gli og- 
getti fidati nelle lor mani ; il malefìcio prenda 


(i) Nel Cardine IV. 
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il nome di peculato se il danaro sia pubbbco, 
o confuso nelle pubbliche masse ; e prenda quello 
di furto qualificato se Toggetto , che s’ inToli , 
appartenga a’ privati : furto però sempre perse- 
guibile a nome del Popolo renduto garante della 
fede delle Amministrazioni. 

S- IV. 

Del falso degli VfJÌMj pubblici. 

IsTENDiAMO di racchiudere in cpiesto paragrafo 
tutte le Amministrazioni dello Stato, che non 
sieno le giudiziarie , e le pecuniarie. Tali sono 
ad esempio , gli Dffizj delle contribuzioni . di- 
rette , e delle indirette ; la Direzione de’ponti, 
e delie strade; quella de’ boschi, e delle fore- 
ste ; ■ le Intendenze , e le Sotto-intendenze ; gH 
Ulfizj de’ procacci , e delie poste; 1’ Uffizio de* 
passaporti, e delle carte di sicurezza; le Am- 
ministrazioni degli oggetti militari, o di quelli 
della marina , e tutte le simili altre. 11 falso , die 
percuota qualunque di tali Uffizj, se sia rivolto 
a tirar profitto d’oggetti qualsivogliano , ovvero 
ad olfondcre chicchesia colla scrittura alterata, 
o contraffatta ; esso oltraggia la fede pubbbca 
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riposta in sì fatti Uifirj. Appartiene a tale spe- 
cie di falso un esempio lasciatoci dal Giurecon- 
sulto Modcstino (i). E non meno aquestasp^- 
cie medesima , che a quella del paragrafo pre- 
cedente , appartengono le contraffazioni , e le 
alterazioni qualunque eseguite su le scritture , che 
si conservino negli Archivj delle Amministrazioni 
suddette. La gravezza di tal maleficio si accre- 
sce dalla gravezza del danno , che abbia prodotto, 
o che minacciava di produrre. L’ oggetto del 
guadagno, che ne sia stata la causa, ne accre- 
sce la turpitudine. 

Le teorie già prefisse nel paragrafo prece- 
dente intorno a’ depositar) de’ Banchi pubblici, 
sono le stesse per coloro, che aoiministraho 
qualunque dei pubblici UfficJ. D. Giurcsconsulto 
Marciano fa memoria d’ un Prefetto d’ Egitto 
condannato dall’ Imperador Severo per falso com- 
messo nella sua amministrazione 


(1) Qui falso diplomatt n'as commeat U , prò ad» 
missi qualùale gravissime puniendus est. Leg.27.§.a. 
£f. de lege Cornei, de fals, 

(2) L. I. ff. eod, 
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s- V. 

Dtl falso istrumentario. 

pubblico ancora , ed offensore della 
fede del Popolo , è il falso istrumentario. 

Sotto al nome d’ istrumento si comprende 
ogni scrittura opportima ad instruendam caus- 
sam. Ma in questo luogo è da intendere quella 
sola di pubblica ragione, garantita dalla fede del 
Popolo; quella che sia stipidata dagli Uillziali 
pubblici , in cui il Popolo ripose la sua fiducia. 

Per la legge Cornelia di falsi, e per li se- 
guenti Senatusconsulti, elle l’ebbero estesa, in- 
corre nel falso istrumentario, così colui che 
falsamente il componga, che chiunque nel vero 
istrumento sottragga, o aggiunga, o cancelli, o 
perverta, o alteri in qualunque modo la sua 
lealtà a danno d’ un altro ; sia nel tutto , sia in 
una delle sue parti. Male&cio così fatto dee 
tenersi per consumalo appena che il falso sia 
stato composto, ed allogato nel ruolo de pub- 
blici atti ; senza bisogno che il falsificatore ns 
faccia alcun uso. Questa dottrina non è severa, 
ma fondata su i principi della Giustizia legis» 
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latira , e necessaria a comprimere Una specie 
di maleficio cosi funesta; poiché senza ciò i 
suoi autori rimarrebbero sempre al coperto di 
loro scelleratezza, collo attendere de’ tempi 
opportuni ad usarne ; rimanendo intanto la spada 
del falso come sospesa di continuo su’l capo di 
chi ne debba esser percosso ; e di continuo an- 
cora non riparato l’ oltraggio della fede del Po- 
polo ne’ pubblici atti , in cui esso k perenne 
esistenza. 

In questa specie di falso cresce la gravezza 
per la gravezza del danno. Ed in questa per 
gli Uniziali, che ne sieno colpevoli, la pena 
dee sempre elevarsi giusta le teorie ricevute 
universalmente, e da noi già prefisse in più 
luoghi. 

S- VI. 

Del falso iestamentario 

I_JA Legge Cornelia de falsi ci à lasciato delle 
lodevoli teorie su’l maleficio del falso, che si 
commetta ne’ testamenti , considerati egregia- 
mente di ragion pubblica , come quelli , in 
cui la fede del Popolo prese fin da’ tempi più 
antichi il più serio «UeressiHjento ; esigendone. 
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il dettame in mezzo a’ comizj ; e poi ne' tempi 
■eguenti circondandone la sicurezza con numero 
esteso di teslimonj , e co’ solenni più vigili, e 
più gelosL 

Fu per la legge Cornelia dicliiarato reo del 
falso testamentario primieramente colui , che 
vizii il testamento vero in qualunque modo che 
il faccia , sia radendolo , o interpolandolo ; sia 
togliendo in esso , aggiungendo , o cambiando ; 
sia sopprimendolo , o bruciandolo , o per altra 
qualunque guisa intercettandolo, o nasconden- 
dolo (i). Fu appresso dichiarato reo del pari 
chi ardisse foggiarne un falso, chi lo scrivesse, 
e chi lo segnasse cogli adulterini suggelb', o al- 
tramente nel comporlo se ne rendesse parte- 
cipe. Indi la legge, in ottima regola, fu estesa 
contra coloro , che se ne valessero conoscen- 
dolo falso. 

Seguentemente a rimuovere da’ testamenti 
ogni fraude , venne fuori il Senatusconsulto Li- 


(i) Qui iestamentum amoverilf celaverit , eripue- 
rit, d^eperU , iaterleverk , svijecerU , / esiffnaperit, 
. . . cujuspe dolo malo id factum crii-, legis Come- 
ìiae poena damnalur. Lcg. s. ff. de lego Cornei, 
de Jals.^ . . . 
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boniano ())j cui diè nmne il Console Lìbone^ a 
proposta del quale il Senato lo pronunziò. Con 
questa aurea Legge fu messo argine agli scrit- 
tori de* testamenti , qui siò't herediiatem, lega- 
tum , Jìdeiconwiisswn adscriberent ; pur nel 
caso eh* eglino allegassero d’ avere ascrìtto eo- 
lente testatore, vel eo dictarUe , vel etiam ju~ 
beni e ( 2 ). Un emolumento qualunque, che fosse 
ascrìtto per loro, era compreso nel rigore della 
legge. Si esigeva che le mani dello scrittore pre- 
sentassero la maggiore iUll«.itezza , e tale da es- 
ser lontana da ogni sospetto. Ed in quel rigore 
stava compreso e colui che ascriveva egli stesso» 
e chi il facesse per mezzo di servo, oligliudlo 
tenuto in potestà. A sottrarre gli ascrittori dalla 
pena prefissa , richieste venivano le dichiarazioni 
precise, ed autografe del comando del testatore , 
e dello avere di più ei medesimo riconosciuto ciò 
ch’era scritto (5). 

Il Senatusconsulto avea in Roma stabilito il 
costume così fermamente ; che , al dire del gio- 


^i) Vi fu anche il Senalnsconsnlto Qaudiano det- 
talo sn '1 medesimo oggetto. 

( 2 ) Leg. i5 in princip. ff. de lege Cornei- defedi. 
(5) Leg. x5. I. ff. eod. 
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vane Plinio , nno scrittore, che si fosse inoltrato 
a chiedere a chi testava ut legai um sili sua ma- 
lta adscril)crct , nella opinione puhl)lica si toiu-a 
di commettere genus Jahi improOissimum. Come 
i tempi seguentemente si son calighiti ! In quella 
Roma medesima, ne’recinti medesimi di quc’sette 
colli , e forse ne’ medesimi scanni in cui Libone 
sedea , i Curiali, e le Ruote vennero consagrando, 
che que’ riguardi testamentarj dovesser cedere 
tutti al favore delle cause pietose. E dietro alla 
novella dottrina venner fuori que’ tanti legati , 
e quelle tante eredità deferite à* Monasterj , ed 
a’ Collegi d’ogni classe , cui erano ascritte da’loro 
membri medesimi. E fu ascoltato sostenersi che 
Libone dovesse tacere su quegli ascrittoci , r/iU 
non siùi , sed Monasterh , sed Collegio adscrihe- 
bant- Pur ad onore delia Religione Cristiana , 
eh’ è santa , e fondata, non su le misere mondane 
cose, mli su le celesti; dobbiamo non tacere che 
ì ‘Padri sommi della Chiesa dichiaravano in con- 
trario, d’abborrire le fallacie , da mi la morale 
dottrina del Senatusconsulto era posta come a 
bersaglio (i). 


(i) Divus Augustinus in Càn. Quicamque 4^‘ 
tavt- * 7 - luaest.' 4 , * 
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Intorno al falso testamentario non ri k modello 
migliore a proporre della legge Cornelia , in 
quanto essa chiude colla maggiore esattezza i 
mezzi tutti , c le vie tutte, per cui possa giun- 
gersi ad un tal maleficio. 

» 

QA.P ITOLO III. . 

De’ malefìci contro alla tranquillità pubblica. 

La tranquillità, una ancor essa delle proprietà 
morali del Popolo , va turbata dallo spavento. 
Ond’ è che chiunque lo sparge fra il Popolo , 
incorre nel maleficio , di cui trattiamo. Gli scrit- 
tori francesi , ed altri che gli àn seguiti , ri- 
conoscono questo maleficio ne’casi tutti , che pro- 
ducano fra’ cittadini ciò , ch’essi cliiamano V al- 
larme. 

Tutti i grandi malefici , ancorché nudamente 
offensori delle proprietà private , gittano lo spa- 
vento tra il Popolo. E come questo potrebbe 
rimanersi tranquillo , mentre avviene d’ascoltarsi, 
che un uomo sia ucciso tra le pubbliche strade , 
che un podere sia invaso da una masnada di 
perversi , che l’uscio sia stato sforzato all’abita- 
tore, e k robe per Tiofimua sottratte? Sorge 
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appunto da ciò tra le prime ragioni quel dritto 
eminente del Popolo del poter ei perseguire 
que’ grari maleilcj qualunque, ancorché essi rac- 
cliiudano un’ offesa , che sia tutta privata. Questo 
Popolo non può esserne indifftrcnle se la sua 
tranquillità va tormentata ogni volta in jue’casr 
Assai più il Popolo non può non essere col- 
pito di spavento da’ raalcficj tutti , cui mezzo 
sìa stata la pubblica violenza! Ma poiché per 
cotesti r oltraggio colpisce una sua proprietà 
più elevata , qual’ è la liberale ; 1’ esame loro 
apparterrà al Tit. 3. di questa Sezione. 

Fermiamoci quindi su que’ maleilcj , die non 
eccedano il prodotto del popolare spavento. 

TaU sono primieramente i presagj supersti- 
ziosi , che atterriscano coll’ annunzio di funeste 
avventure ; maleficio preveduto dal Dritto ro- 
mano (i). Tali sono i giudizj astrologici , che 
presagiscano morti , incendj , e mine. E tali i 
vaticini de’ falsi Profeti , e delle Pitonesse , che 
annunziano or le sovversioni delle Città, e de’ 


(i) Si quis aliquid fecerit , quo leve» hominum animi 
superstifione Numinis terrerentur , Diva» Marcus 
hujusniodi homines in insulam relegaci rescripiit.Lu 
So. ff. de poenis. 
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Governi ; ed ora il giorno imminente dell'arrivo 
deir Anticristo. 

Vanno nel medesimo ruolo que’tristi soggetti, 
che ne’ tempi di guerra malignamente spargano 
tra il Popolo le false nuove delle perdute bat- 
taglie, e d’ Annibaie che sia giunto alle porte: 
nuove , che collo spavento inviliscono gli animi , 
e ne degredano il coraggio, ed il valore. 

- Finalmente vi si comprendono quelli tutti, 
che turbino le pubbbche feste, i pubbUci spet^ 
tacoli , o le solenni popolari adiuianze , qualunque 
esse sicno. 


CAPITOLO IV. 


De’ malefici lontra 1’ onore pobbliro# 

L ’ 

onore del Popolo , anche sua proprieli mo- 
rale , può essere offeso e nella Nazione intera , 
e ne Depositar) de’ varj rami del suo potere. 

L onore va offeso dalla contumelia , > secondo 
p già detto nella Sezione precedente. Asseverare 
contro ad una Nazione nelle pubbliche piazze, 
ó consegnare in libelli , o giornali, de’fatti men- 
daci , i quab, ove fossero veri, le farebbero in- 
giuria ; non può non percuotere la. dignità del 
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suo onore. Ma il più delle volte gli autori della 
contumelia albergano ne’ paesi stranieri , e si ri- 
dono del Codice , che gli alloga fra’delinquenti. 
Tali , ad esempio , a rispetto del Popolo dell» 
due Sicilie , sono i Redattori del giornale fran- 
cese chiamato de Debats , e 1’ Osservatore au~ 
siriaco, notissimo giornale tedesco ; i quali en* 
trambi neUa recente rigenerazione pacifica de’ 
Napoletani 4 anno empito i lor fogli di favole 
senza numero, gratuitamente oltraggiose.Ben que- 
sto Popolo, magiunimo , che à saputo disprez- 
zarli , saprebbe anche confonderli col perdono, 
se mai eglino incontrassero un giudice investito 
della potestà di punirli. Ma non è perciò che 
una pena non debba scriversi su tal sorta d* 
fallo : senza ciò mancherebbe anche a’ Popoli il 
dritto di poter essere generosi. 

L’ onore del Popolo trasversalmente va anche 
percosso dalle contumelie , che si usino a’ De- 
positar) del suo potere. Già nel cap. i. di que- 
sto titolo- abbiam par Lato di quelle , che of- 
fendono i Depositar) della Giustizia pubblica. 
Qm alloghiamo le contumelie-, che insultino 
i Depositar) del potere negli altri rami , allor 
quando costoro si trovino esercitando il potere» 
Qual di fatti non conterrebbe gravezza la- ?ob»- 
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luniolia rivolta ad offendere la Rappresentanza 
del Popolo, o i Membri d’essa, mentre seg’- 
gono a discutere le leggi (i)’ ^ pur come non 
riprensibile sarebbe in un Codice la ingiuria , 
per CUI s’ insidti 1’ Litend(>nte d’ una Provincia, 
il Direttore delle Poste, l'Amministratore delle 
Dogane , ed altri reggitori di simili Dffizj , ese- 
guita mentre eglino adempiono doveri , che lor 
sono inerenti ? Si debbe in tali casi riguardare 
r ingiuria come complessa . contra V onore del 
privato , e contra quello del Popolo. 

L’ onor del Popolo non lascia d’ essere scher- 


(i) L’Assemblea costiiuenle della Francia nella 
seduta de’21. Agosto del 1790. (deliberando sa d’un 
foglio dato alle stampe dal Signor Lambert , in un 
paragrafo del quale era scrìtto: che egli si onorava 
d' essere stalo censurato dall’ Assemblea^ j decise che 
in quel foglio si era mancato di rispetto all’ Assem- 
blea Nazionale ; c condannò Io Scrittore agli arre- 
sti per otto giorni , non ostante che ei fosse nno 
de’idambri di quella. Nella deliberazione Alessandro 
Lamelh fece allora memoria che in Inghilterra un 
Membro/ il qual manchi all’ordine, vada messo 
alla torre di Londra. Quanto più grave in simili 
casi non dee riguardarsi la contumelia commessa da 
uu privalo ? 
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iiito se le leggi» i decreti, o i rcgolanierti pub-* 
blicati dalle sue Autorità , siero svelti da’luoglil 
in cui vadano aHlssi ; o so essi vengano detur- 
pati» o vilipesi in qualiinijue modo (i). 

Generalmente in ogni caso la sanzione dee 
disporre die si rispetti nel Popolo questa bella 
proprietà dell’onore, die fra le sue morali non 
è la meno pregevole. 


TITOLO TERZO 

»e’ MALEFICJ COltTRO ALLE PROPRItrA’ UBERAH 
FCBBUCKB. 

]\^E5TRE qui ragioniamo de'maleficj, clic per- 
cuotono le proprietà liberali del Popolo , non 
intendiamo comprendervi gli struggitori dell’ ir.-* 
lera sua libertà; ni-lla quale sta come l’ anima 
della sua vita politica. 1! distruggiincnto di que- 
sta appartiene alla classe 5.“ della presente Sez.^ > 
die enuncia le offese contro alla vita ilei Popolo. 
I malebc), di cui trattiamo, esistono ovunque 


(i) Di tal maleficio si fa .avvorteur.a r.rl Frog. del 
Codice penule del Regno d'iulia del ar .aoa. 
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le proprietà sìen percosse dalla piibblica rio- 
lenza , fin dorè per questa la vita del Popolo 
non Tenga assalita. 

Vi à pubblica riolenza o quando i prirati la 
usino contro alle pubbliche proprietà, o quando 
ì Depositar) delle pubbliche proprietà la usino 
contea i privati. Ogni altra diffinìzione non può 
essere accolta nella Scienza (i). 

La legge Giulia de vi publica non presenta 
che varj , e diversi esempj di casi , eVessa vuol 
sottoposti al rigore delle sue pene ; ma senza 
mai difilnirci per quali caratteri la pubblica 
violenza si distingua dalla privata. Un ruolo anzi 
dc’medesinai esempj ci conduce a conoscere che 
r una spesso sia stata confusa coll’ altra. Vi si 
osservano sottoposti alle sue pene il pubere , 
che apparisca armato nel pubblico (a) ; colui 
che rapisca qualche cosa dall’incendio (.5) ; chiunr- 


(1) Sembra che il Giureconsulto Paolo non sia 
lontano da queste idee nell' intero titolo 26. del 
libro 5. delle sentenze. 

(2) Eadetn lege tenetur qui puhes cum telo in pu- 
hlico fuerit. Lcg.5. 1. f£. leg- Jul. de vi pubi. 

(5) item tenetur qui ex incendio rapuerit itliquid 
praeter matcrmm. Leg. 3. §. 3. ff. eod. 
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que commetta uno stupro per violenza (i); il 
rapitore d’ una donna (2) ; il rapitore d’un fan- 
ciullo ingenuo ( 3 ) ; ed alici consimili delinquenti; 
ne’ quali la violenza non è , nè può essere che 
privata. Nè si saprebbe di fatti come definire 
la privata, se i casi esposti se ne dovessero 
escludere. 

n chiarissimo Giacomo Cujacio opinò che il 
titolo di pubblica non appartenne da principio 
che a quella sola violenza, la qual si commetta 
da’ funzionar) dello Stato , se essi abusino della 
pubbbca forza riposta nelle lor mani. La legge 
Giulia fa menzione di tal sorta di violenza (4) 
comprimendola come pubblica ; ma poi ravvol- 
gendola insieme con tutte le altre. E’ utile non 


(1) Praeferea punitur hujus legis poena qui pue- 
Tum , pel foeminam , pel quemquam per pìm stupra- 
perit. Lcg. 3. §. 4- ff. eod. 

( 2 ) Leg. 5. §. 2 . ff. ad leg. jul. de pi pulì. ' 

(3) Log. 6. ff. eod. 

(4) I-rg'e julia de pi puhìica tenetur quiquumvn-. 
periunt, potestatempe haberet, civem Roiianum ad- 
persus propoeationem necaperU , perleraverit , jus.- 
seritpe quidjìeri, aut quid in coìlum injecerit ut 
iorqueatur, Lcg. 7. ff. eod. 
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pertanto per nostro avviso ■che colla violenza , 
la quale viene dalla mano del depositario pub- 
Jfllico , debba essere congiunta , e riposta tra le 
2 Jubbliche , pur quella della mano privata , se 
percuota le pubbliche proprietà. 

Ben niai non potremo convenire co’ recenti 
Codici , che nel definirci la pubblica violenza > 
co’ lor pieni poteri àn deciso di commettersi 
allora che nell’ eseguirla i delinquenti compon- 
gano un numero non minore di tre, e due n’esi- 
‘ stano tra essi, che portino arme visibili. In sì 
fatta definizione que’ Codici scordano primie- 
ramente la violenza de’ funzionar] del Popolo , 
la quale usata col Ynezzo del puliblico potere 
non può essere che pubblica. Tralasciano dopo 
ciò la violenza , che usi un privato contro al po- 
tere del Popolo. E come mai non sarebbe pub- 
blica una violenza , che a mano armata un uo- 
mo , anche solissimo , usasse contro ad un mera- 
1)10 del Parlamento della Nazione, mentre di- 
scuta una legge ? contro ad un Magistrato , men- 
tre nel pul)bbco siede a rendere la giustizia ? 
Dopo omissioni sì alte , qual’ è la violenza pub- 
blica , che ci vien definita ? Non è , nè può es- 
sere altra, che la sola privata, con ctii si scam- 
bia. Privati sono i commettitori , non togliendoli 
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da tal classe il lor numero ternario ; private son 
le persone , che vanno ad assalirsi ; e private 
sono le armi, delle quali gli assalitori son cinti, ‘ 
Come da tanti esseri privati sorgerebbe quella 
pubbbca qualità? E perchè poi a costituirla le 
armi dovranno essere visibili in due di loro; 
mentre le occulte racchiudono una maggiore 
insidia , ed un pericolo anche maggiore ? Sono 
esse coteste caratteristiche dettate interamente 
senza consiglio della Filosofia legislativa. 

Noi , seguendo la definizione , che abbiam 
proposta, distingueremo la pubblica "violenza in 
due capitoli ; nel primo de’ quali verrà quella , 
che si commetta da’ privati ; e nell’altro quella 
in cui i depositar] possano incorrere. 

CAPITOLO I. 

Delle violenze pubbliche de’ privati. 

T 

i HA le proprietà Lberali del Popolo si pre- 
senta innanzi altro quel suo dritto di poter egli , 
e tutti i suoi cittadini travalicare pacificamente 
e per entro le città , e per le contrade tutte 
al di fuori ; sia per attendere a’ traffichi , sia 
per cagioii di delizia , sia per altro oggetto qiu- 
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lunqiie- Questa libertà va percossa da’masna-- 
dicri, che scorrano armati per le campagne 
commettendo maleficj , o minacciando di com- 
metterli ; da’ malfattori associati in bande orga- 
nizzate (i); da coloro, che armati attraversino 
le pubbliche strade, e ne intercettino il sicuro 
cammino ; da que’ , che girando in turba per 
dentro i luoghi abitati , specialmente nelle ore 
notturne , o spoglino i viandanti pacifici , o per 
altre guise gl’ insultino , riducendo il Popolo alla 
necessità di doversi rifiiggire entro i proprj abi- 
turi. Malefici son questi , che dirittamente per- 
cuotono la pubbbca libertà , e che sono anche 
misti degli oltraggi offensori de’ privati. 

Del pari le proprietà liberali del Popolo vanno 
percosse dalle offese violente, che si facciano 
agli atti delle sue Autorità ; dalle violenze usate 
contro all’ emanazione de’ suoi editti , o delle sue 
leggi ; da quelle diretté ad impedire le adunanze 
de’ Collegi legittimi ; dalle altre tutte , che si 
Usino contro agli Uffiziali del Popolo per co- 
stingerli a lare ciò che non debbano , o ad aste- 


' (i) Caso previsto del God. Imperiale francese negli 

art. 265. 266. e 367. 1 
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n^rsì di fare ciò che stava ne’loro doveri ; e fi- 
nalmente da quelle tutte , che impediscano l’eser- 
cizio delia pubblica forza. 

Percuotono le proprietà liberali-morali que’ma- 
leficj tutti , che insidtino per violenza la Giu- 
stizia piibblica. 

Tutte le offese enunciate nel capitolo I. del 
tit. precedente , se si eseguano con violenza , 
divengono complessi ; oltraggiando allora ad un 
tratto e la giiutizia del Popolo , e la - sua li- 
bertà. 

Cosi del pari , se per violenza s’ involino le 
proprietà reali pubbUche , il maleficio diviene 
misto , come offensore delle proprietà liberali- 
reali. La mistura de’ due maleficj nella penale 
sanzione non dee perdersi di veduta. 

CAPITOLO II. 

‘Delle violenze pubbliche de’ Depositar) del potere 
del Popolo. 

t 

I Depositar) del potere del Popolo possono an- 
ch’ eglino divenire offensori delle sue proprietà 
liberali , se essi abusino contro a’ privati della 
forza fidata loro in deposito : poiché allora la 


iZQ Parasomia 

libertà pubblica va percossa ne’membri del Po* 

polo, messi da lui sotto bi salvaguardia del suo 

deposito. 

Già abbiam parlato nel rapitolo i. del pre- 
cedente titolo de’ malefici de’ Depositari della 
Giustizia pubbbca. Se tali maleficj sieiio accom- 
pagnati dalla violenza (come d’ordinario s’awera), 
essi divengono misti ; poiché percuotono e la 
giustizia , e la libertà del Popolo. Or passiamo 
a’ Depositar] degli altri rami del pubblico potere. 

Tutti , e rpialunque Depositar} d’uno de’po- 
teri del Popolo , offendono le sue proprietà li- 
berali , se essi incorrano nel maleficio dell’erfor- 
sione. Va questa egregiamente definita da Black- 
ston essere quella avara cupidità , che induce 
un laziale pubblico ad esigere per le sue va- 
cazioni ciò , che non gli è dovuto , o al di là 
di ciò che gli è dovuto , o prima che gli sia 
dovuto, (i) Lo che altramente non può eseguirsi, 
che per la violenza esistente nella forza del po-» 
tere del Depositario. 

n deposito pubblico va offeso ancora da que- 
gli Uffiziali, che incaricati delle leve militari, 
corrotti sieno per danari , o per doni a sottrar- 


(i) BlacUloQ 1. cap. Ijlli. n. ai. 
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ne chi debba esservi coscritto ; ovvero se sotto- 
pongano a pagamenti , ed a vessazioni chi per 
legge alle leve solloposto non era (1). 

Offensori del pubbbco deposito , e più gravi 
ancora de’ menzionati , son quelli , che esigano 
ì falsi vcttigali , allogati in ottima regola dal 
Dritto romano tra i colpevoli di pubblica vio- 
lenza (2). Sono nell’egual caso quelli, che esi- 
gano i vettigali veri , ma con eccederne i pre- 
scritti confini. Le une offese , e le altre in di- 
versi Codici àn preso il nome di concussioni ( 5 ). 

■ ' ..... ■ ' — ■ " 

(1) Gli Ateniesi avean provveduto su ciò con delle 

pene pccuniarie , siccome appare da Eschiue nella 
sna aringa centra Timarco <— ,I Romani sottoposero 
il colpevole alla legge Giulia delle repetunde ,com^ 
si à da Venulejo Saturnino nella legge 6. 2. ff. 

de leg. jul. repetund. 

(2) Qui nova vectigalia exercent, lege Julia de vi 
puhlUa teneniur. Log. 1 2. ff. ad leg. Jul.de vi pubi. 

( 3 ) Nel Progetto del Cod.pen.dcl Regno d’Italia dell’ 
anno 1 808 va scritto il seguente art . , ch’è il 2 1 2. Ogni 
funzionario , ed uffiziale pubblico , o principale , o 
tuialierno ; 'ogni esattore , o preposto all'esazione de’ 
dritti , delle tasse , delle contribuzioni , del danaro , 
o delle rendite dello Stato , o comunali, il (piale esiga 
ciò che sapeva che noti era dovuto^ 0 più di(juello 


^8 Pahanomia 

11 Conte di Lemos nel Regno di Napoli vi com- 
prese pur quelli , che esigessero il dazio fuori 
il territorio de’ contribuenti (i). 

Federico II. , e Carlo II d’Angiò nel Regno 
di Napoli ; l’ uno colla costituzione Si quis ca^ 
stellanorum ; e l’altro col capitolo Magistro Justi- 
tiario avvertentemente vi compresero anche i 
castellani , i custodi , e i serventi tutti de’ ca- 
stelli , e delle prigioni , li quali soverclùno i 
prigionieri col prender da loro ultra id , quod 
ab incarceratis ipsis permùsum est. 


,che si dwea per dritti , tasse , contrihuàoni , danaro , 
rendite , salar ] , od appuntamenti , è colpevole di con- 
cussione, sd>bene le cose, o le somme non dovute fos- 
sero state offerte , o date volontariamente. 

L’art. 174' del Cod. pén. dell’ Impero francese va 
dettato in termini pressocchè simili. 

Il Cod. pen. francese del 1791. avea prima represse 
le «oncussioni degli Ufliziali coll’art. 14 della V. Sez. 
del Tit. I. della 2. parte. Con esso vennero mode- 
rati gli eccessivi rigori delle leggi di Filippo il Bello , 
di Lnigi X. , di Carlo YII. , e di Francesco I. 

(i) L’editto di tal Viceré è de’ 27. Febbrajo del 
1612. Fu esso rinnovalo da un suo successore a’ 29. 
Giugno del i 644 > come appare dalla Prammatica IX. 
de Commissariis. 
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Tutti , e qualunque de’ Depositar] suddetti 
oltraggiano la .pubblica libertà , se essi usando 
della forza pubblica, procedano ad arresti ar- 
bitrar] ; se contro alle leggi sequestrino i beni 
de’ privati , o gl’ impediscano di fare uso de’ 
loro diritti (1); se si valgano della pubblica 
forza per esigere i privati lor crediti (2) ; assai 
più se co’ mezzi del lor potere soverchino l’al- 
trui pudore; ovvero servilmente battano, o fe- 
riscano alcuno ; assai più se lo deturpino , o 
s’ inoltrino a mutilarlo. 

* Quello però , che non si puote enunciare 
senza raccapriccio , è il maleficio , per cui un 
pubblico Funzionario (pialunque , prevalendosi 
della forza fidata in' sue mani , s’ inoltri fino ad 
uccidere un uomo del Popolo. Noi non possiamo, 
senza die l’anima si risenta, ricordare quell’in- 
tendente francese , che nel Giugno del 1810 


(i) Questo caso minutamente è previsto dal Pro- 
getto del Cod. pen. del Regno ’d’ Italia dell’ anno 
z8o8. art. i84- 

t (2) Nel Progetto medesimo al J. i. dell’art. 212. 

▼a detto. E parimenti rea di concussione «jualunque 
persone indicate , la quale usa della forza puln * 
ÌUca per esigere JW suo credito privato. 
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in Latino > Città pertinente al Regno di Napo- 
li j al primo giungergli innanzi un infelice , im- 
putato reo d’ omicidio , da lui fatto arrestare , 
ed il quale se gli esibiva tutto intriso , e gron- 
dante di sangue per le molte ferite; quell’in- 
tendente ( io dico ) colla maggiore freddezza 
dispose che colui , senza rito di qualunque giu- 
dizio , fosse precipitato dal suo palazzo , e nel 
cadere percosso anche fosse nell’aria da’ colpi di 
molti arcobugi , che si erano preparati. Qual tre- 
mendo spettacolo ! Aggimigiamo che quel feroce 
depositario , fatto recidere il capo alla sua vitti-' 
ma , prontamente il fece portare in trionfo per 
la Provincia; e confiscati anche i suoi benix li 
divise fra i suoi carnefici (i). 

Qui pure tra’ Funzionar) pubblici debbon es- 
ser .compresi i Ministri del Santuario-, se av- 
venga che . eglino incorrano in violenze pubbliche 
collo abusare di loro autorità religiosa ; assai 
più se le violenze si eseguano nel mezzo delle 
sagre funzioni. E lodiamo la legge penale del 


(i) Un tal crimine atroce rimase impanilo anche 
dopo il giudizio d’accusa dato fuori da tre Consiglieri 
di Stato , componenti il consesso dell’ Alta Polizia , 
tra’ quali fu lo scrittore di questa opcra.- 


Dir 


, Googic 
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1808. , che nel Regno di Napoli ne à fatto spe- 
ciale avTerleiiza (1). 


TITOLO QUARTO 

de’ malefici contro alle proprietà’ diplomatiche. 

Ije proprietà diplomatiche d’ un Popolo son 
que’ vantaggi , queViguardi, quegli onori, quelle 
preminenze, che egli gode, cd esercita prc.sso 
le altre Nazioni a nonna del Dritto delle Genti. 
Che se un tal Popolo per virtù di tal Dritto 
esige il rispetto di quelle sue proprietà ; esso 
conteniporaneaniente à il dovere di rispettare 
le simili, che le altre Nazioni goiloiio, ed eser- 
citano del pari presso di lui. Ov’ egli marcili 
a questo dovere, immantinente le sueptoprietà 
diplomatiche presso- le Nazioni offese vanno col- 
pite dalle guerre,- dalle rappresaglie , e da tanti 
altri diversi danneggiamenti. 

Allorché le violazioni degli esposti doveri son 
1 opera del corpo del Popolo , esse non appar- 


• (i) Nell’ art. ig5. 

. ‘ id 


• ■% 
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tecgoro alla Scienza , di cui trattiamo. Le Na- 
zioni, che tutte son libere, eguali fra loro, ed 
indipendcnli , e che vivono sotto alle leggi delle 
Società naturali , diffiniscono le lor dispute col 
giudizio divino delle armi , o per alcuno degli 
altri mezzi , die il Dritto delle Genti à sugge- 
rito per lo bene, e per la pace de’ Popoli. 

Ma se non il Corpo d’ un Popolo , ma uno 
de’ suoi individui sia 1’ offensore delle proprietà 
diplomatiche delle altre Nazioni ; allora quel 
Popolo dee reprimere quegli oltraggi , e farne 
oggetto del suo Codice penale : poiché senza 
ciò ci sarebbe compromesso innanzi alla Nazione 
offesa ; cui sorgerebbe il dritto di vendicare 
contro all’ intero Popolo l’ oltraggio commesso 
da’suoi individui. Ecco la necessità del presente 
titolo 4 che enuncia i malclicj de’ privati offen- 
sori del Dritto delle Genti. 

I Corsari Illirici avean fatto alcuni insulti a 
de’ mercatanti Romani. Inviàli Ambasciadori da 
Roma àUa Regina Teula per darsi riparo al 
Dritto delle Genti violato ; colei con istrana 
sottigliezza , distinguendo il Re da’sndditi suoi, 
rispose : non aver dritto i Romani di dolersi di 
torti non recati loro da lei, ma da uomini pri- 
vati del suo imperio , cui ella non poteva iw 
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pedire la consuetudine del corseggiare. " Roma 
,, (le fu risposto) v’ istruirà ben presto a can- 
,, giare le vostre usanze , e a riconoscere che 
,, la ingiuria privata contro ad una Nazione si 
„ vendica ^opra il Governo, che non à saputo 
„ reprimerla „ Teula ben caramente pagò gli 
errori di quel falso sistema col flagello arriva- 
tole di due formidabili eserciti. Non è quindi 
da poter commendarsi un Codice penale , che 
dimentichi di punire le offese delle proprietà 
diplomatiche delle Nazioni. 

E poiché cosi fatte proprietà da’ privati pos- 
•ono offendersi e nello stato di pace , e nello 
stato di guerra ; noi distingueremo in duo ca- 
pitoli gli uni oltraggi dagli altri. 

CAPITOLO PRIMO 

Da’ malefici contro alle proprietà diplomatiche 
nello stato di pace. 

Il primo maleficio ollensore delle proprietà 
delle Nazioni, aieno esse amiche, sieno neutre, 
sieno in qualunque gtiisa, fuori lo stato di guer- 
ra , é la pirateria. Questa su i mari , e su W 
acque navigabili qualunque, è rivolta ad as%a- 
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lire i tranquilli navigatori per saccheggiare i 
lor beni , e taluna volta ancora per sottoporre 
gli assaliti a dura schiavitù, o per tormentarli, 
e per ucciderli ancora, se al pirata ne venga il 
talento. E’ desso fra i crimini uno de’ più spa- 
ventevoli a tutte le Nazioni ; poiché per esso 
si assalgono gli uomini, .senza riguardo a ban- 
diera, ed in mezzo aileo. de, dove loro va tolto 
ogni scampo, ed ogni speranza di salvezza. Quin- 
di un Popolo non è, nè può essere smemorato 
d’armare la siu sanzione per fulminarlo; sia 
che il maleficio si commetta nell’ allo mare , o 
nelle comuni acque qualunque , sia che presso 
alle sponde , o su le acque che un Popolo re- 
puti di privata sua pertinenza ; dovendo cia- 
scuno ritenere che ■ l’ offesa del pirata contro 
j all’ estera Nazione sia come falla a’ proprj suoi 

• cittadini, e nel proprio suo territorio, dovun- 
que , e comunque sia fiata eseguita. 

Alla pirateria eseguita su i mari , e su le 
acque navigabili, consegue immediatamente l’al- 
tra del pari spaventevole , che va commessa da 
mezzo gli scogli, o dalle secche,. o dalle rive 
de’ mari , coll’ insidia di fuochi , o d’altri artifi- 
zj , che invitino i naviganti nelle ore notturne, 
o ^tra’pericoli del cammino , ad avvicinarvisi , per 
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poi incontrare il naufragio , ed il saccheggio. 

Alloghiamo appresso 1’ aggressione armata , 
che si esegua nell’ estero territorio , sia per oc- 
cuparvi poderi , o derrate ; sia per procedere 
ad arresti pur di proprj cittadini colpevoli ( i) ; 
sia per ispiegarvi giurisdizione qualunque. Que- 
ste , e simili specie d’offese , esponendo il Po- 
polo , e i suoi cittadini alle rappresaglie , ed 
alle altre retorsioni , che chiamano , della Nazione 
offesa; nelle sanzioni penali debbono essere spe- 
cialmente avvertite ( 2 ). 

Seguono gli oltraggi , che si facciano agli Am- 
iiasciadori , ed a’ Ministri delle Nazioni , a’t[uali 
come a sagre persone per Dritto delle Genti 
è dovuto il maggior rispetto ; non solo allorché 
vengano a rappresentare i loro Governi presso 
al Popolo amico , ina pur quando passino per 
dentro al territorio di lui, diretti ad altra mis- 
sione. A’ lor corrieri medesimi garantiti daUa 
fede del Dritto pubblico . non potrebbe , senza 
offesa di questo, usarsi alcuna violenza nel lor 


(1) S’intende di non comprendersi il caso degli 
arresti permessi da’ pnriicoLu-i trattati. 

( 2 ) Ne vien fatta opportuna menzione nel Progetto 
. del Cod. pen. Italico del i8o8. nell’ art. 
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calumino ; o.Tvero attentarsi alle lettere confidate 
in lor mani , sia dal loro Governo , sia dagli 
Ambasciadori , o Ministri di quello. I quali ma- 
lefici crescono sempre in gravezza, in ragione 
della quantità , e dellà qualità dell’ oltraggio. 
Ed essi riuscirebbero funesti alla pace del Po- 
polo , che omettesse di punirli nel suo cittadino 
statone V offensore (i). 

La sanzione penale di ciascun Popolo deve 
anche reprimere le gravi contumelie , con cui 
il suo cittadino vilipenda l’onore d’ un’ amica Na- 
zione , o del Governo di (juella ; rammentando 
che non mancano esempj di serj affanni , deri» 
vali a’ Popoli per tal sorta di falli lasciati sce- 
veri d’ogni pena (2). 

Nello stato di pace è la tregua, che à fatto 
sospendere lo stato di guerra. Or qualunque 
de’ cittadini , che infranga i patti convenuti nella 
tregua, non può non soggiacere alla penale san- 
zione di quel Popolo , su cui chiama col suo 


(1) Veggansi gli esempi , che ne reca il Sig. da 
Vaitei nel sno Dritto delle Genti, 'Tom. IH- Lib.lV. 
tap. VII. §. 80. ed 8r. 

(2) Veggansi nello stesso Vatul. Tom.II. Lib . 11 . 
oap. I. S- 19. 


\ 
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trascorso il pericolo di tornare nello stato di 
guerra. 

Nello stato di pace , di cui trattiamo , non 
debbono pretermettersi le violazioni del Dritto 
delle Genti convenzionale , o sia del Dritto de* 
trattati. Perciocché ove un cittadino ardisca d’in- 
frangerli , senza che il Popolo il reprima colla 
pena ; dà luogo alla Nazione offesa di poter 
rompere le transazioni j e procedere ad atti 
•stili. 

Nè finalmente nello stato di pace dee scor- 
darsi Toffesa sorgente dal Dritto delle Genti 
chiamato consuetudinario ; il qiule ciascuna Na- 
zione dee rispettare verso delle altre , ove ami 
d’esigerne egual rispetto ne’casi consimili. Quindi 
ciascun Popolo con divieto penale farà che i suoi 
cittadini si astengano dal trasportare le merci 
di contrabbando (i) a qual siasi Nazione, che 
si trovi in istato di guerra colla Nazione amica. 
E divieterà del pari alle sue navi , ed a’ suoi 


(i) Quali sieno tali merci , pnò rilevarsi da varj 
trattali fra’ diversi Principi dell’ Europa; e fra esù 
quello del 1743. tra il Re di Napoli , c il Re di 
Svezia, registrato nella Prammatica Napoletana sotto 
•1 titolo ; Foedus fiegium , at Svevum. 
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armatori tl’ assalire le r.avi ncmiclie mentre sieno 
su Li rada delle A'azior.i amiclie , o sotto al tiro 
del cannone di (jiiellc ; dovendo riguardarsi al- 
lora un tal luogo come una specie d’ asilo per 
quelle navi. 

CAPITOLO IL 

De’ malefici contro alle proprietà diplomatiche nello 
stato di guerra. 

Il Dritto delle Genti ispirato da’sarti principi 
della Natura , e dal celeste pensiero di affliggere 
il Genere umano pur tra’nemici col minor male 
possibile; si trova d’aver dettato i confini, fra 
i quali la ragion della guerra debba essere cir- 
coscritta. Le leggi , riposte fra que’ confini , fu- 
rono accolte dalle Nazioni civilizzate : e dietro 
cosi bella accogUenza , ciascuna d’ esse prese 
f 'obbligo di farle osservare da’ suoi cittadini , e 
di sottoporre a corrispondenti pene cKiunque 
ardisca tli violarle. I vantaggi , che sorgono alle 
Nazioni da vincoli sì benefici , costituiscono al- 
trettante proprietà diplomatiche di ciascun Po- 
polo ; e tali, da aversi il dritto d’esigere che 
sien rispettale dallo stesso nemico , mentre le 
.simili proprietà esso il Popolo nel nemico re- 
ligiosamente rispetta. 
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E primieramente ciascun Popolo dee riguar- 
dare , e tenere come sagre le persone degli araldi, 
de’trombettieri , e degli ambasciadori qualunque, 
speditigli dal nemico ; sia che «costui si pro- 
ponga di offrire la pace , o la sospensione delle 
armi ; sia che venga a richiedere un cambio di 
prigionieri , o a trattare d’ oggetti soiniglianti. 
E ben Filippo di Macedonia.scrivendo agK Ate- 
niesi contea Diopito lor Generale , che avea messo 
negli arresti Anfdoco inviato da lui per trattare 
d’ un riscatto , su la base del Pubblico Dritto 
ricevuto anche allora fra le Nazioni ; altamen- 
te doleasi del sofferto oltraggio ; e ricordava 
che lo attentare alla libertà degli araldi , e dogli 
ambasciadori presso tutti i Popoli era un cri- 
mine orribile ; e che assai più doveva esserlo 
agli ocelli d’ Atene , cui sovrastava una guerra 
eterna co’ Megaresi uccisori del suo araldo An- 
temocrilo. 

ALilcficio nel Dritto delle Genti , e d’alta gra- 
vezza ancor esso , è la violazione della fede data 
a’ nemici, ancorché questi sieiio sudditi rilìel- 
.li (i). Fra le vo;ire Isggi le pili pregevoli 

(i) Tosto che T amnhtia è pubblicata , cd accet~ 
tata , tutto U passalo esser dee posto in rlh'.en’icanza ■. 
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( dicea Demostene agli Ateniesi ") ve ne à una- 
molto antica , che comanda di citare in giustizia , 
€ di punire di morte, se egli ne sia convinto, 
quel cittadino qualunque , che abbia ingannato 
il Popolo, con cui uvea preso degr impegni 
Celebre è il giudizio agitato presso al Popolo 
di Roma centra Galba accusato reo d’aver tru- 


niuno può esser più in^juisito per ciò che si è fatto 
in occasione de tumulti. Ed in generale il Principe, 
religioso osservatore della sua parola, dee mante- 
nere fedelmente tutto ciò che a promesso d ribelà i 
intendo a quelli de' sudditi suoi , che sonosi ribellati 
senza ragione , o senza necessità. Se le sue promesse 
non sono inviolabili , non vi sarà più sicurezza per 
li ribelli a trattar con lui-, tosto che eglino ànno 
sguainata la spada, converrà che via ne gettino il 
fodero , come disse un antico. Il Principe sarà privo 
del mezzo più salutare per calmare la ribellione ; 
non gli rimarrà per ispegnerla , che di sterminare 
i ribelli La dispcrazime li renderà formidabili ; la 
compassione procaccierà ad essi de’ soccorsi j ingros- 
serà il loro partito , e lo Stato si troverà in gran 
rischio. Il Sig. de Vattel : Dritto delle Genti. Tom-lII. 
l;b III. cap. XVIII. 5.291. 

il) Demost. n«ll’ aringa contro alla legge dilie> 
piin*. 
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cìdato i Lusitani contro alla fede promessa. Niun 
Generale d’ armate , o altri a lui sottoposti , che 
incorresse in simil crimine contea il nemico , 
potrebbe non esser percosso dalla sanzione delle 
pene. 

Una specie di maleficio, deturpatore anch'esso 
di fede data , è la violazione del salvocondotto. 
Questa specie di scrittura , che ne’ giudizj pe- 
nab dà sicurezza ad un accusato , perchè si pre- 
aenti al suo Giudice senza pericolo di molestia ; 
nel Dritto delle Genti dà la sicurezza al nemico 
di andare , e tornare liberamente per quo’luo- 
ghi tutti , ne’ quali lo stato di guerra gl’ inter- 
direbbe di poter farlo. Appena che il Popolo , 
o chiunque rappresenti il suo nome , qual’ è 
d’ ordinario il General dell’ esercito , abbia con- 
cesso al nemico quel salvocondotto ; chiunque 
ardisca di violarlo, incorre in offesa abborrifa 
dal Dritto delle Genti, e tale per conseguenza 
da dover essere compressa per la penale san- 
zione. 

Nello stato di g\»erra, quel dritto d’uccidere 
il nemico armato, che viene ad assalirci (dritto 
necessario, che sorge a ciascun popolo dalla 
Natura per la propria conservazione ) , va a ter- 
minare ùuraediatamenle che un tal nemico de- 
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porga le ariui , e si renda prigioniero. RaddoI^ 
cimento è questo, fuori dubbio ammirabile , de- 
gli atroci affanni delle armi ; nel quale la pietà 
delle Genti si trova d’essere convenuia. Spegnere 
la vita a nemico che inerme la implora , e cui 
le Genti ìm concesso die utilmente debba im- 
plorarla ( fuori i casi ben rari di talune ecce- 
zioni (i)); ^ compromettere ne’ simili av- 
venimenti le proprietà diplomatiche del Popolo, 
cui roraiciJa appartiene , ove mai im tal Popolo 
tralasciasse di punirlo. 

Nè lo statò di guerra permise mai alle Na- 
zioni civilizzate eh’ elle potessero scambievol- 
mente insidiarsi le vite col mezzo vile , e tur- 
pissimo del veleno. I barbari Sciti , che feri- 
scono colle armi attossicate, universalmente non 
si guardano che con orrore , e con abbominio. 
l'id eguabnenlc , ed anche più, va per tutto alj- 
borrita la rea prodizione dell’ opprùnere il ne- 
mico coll’avvelenare i cibi , o le acque di cui 
debba nutrirsi. 11 perchè lode grandissima re- 


(i) Tale è il caso, in cui il nemico abbia prima 
iella la vita a' prigionieri del vincitore: e tale se 
egli prima si fosse rendalo colpevole d’altro crimine 
contro al Driuo delle Geuli. 
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putiamo d’ esser dovuta a ciascuno de’ Popoli , 
che sotto a rigide pene solennemente nel pro- 
prio Codice registri tra’ malfattori e Comandanti, 
e guerrieri tutti , che trascorressero ad uso di 
mezzo così ignominioso. 

' E poiché oggi i lumi accresciuti in ogni ramo 
dell’umano sapere , e di continuo a ciascun gior'.io 
crescenti , vanno sempre migliorando le idee sa- 
lutari de’ dritti degli uomini , e sempre raddol- 
cendo i costumi , e temperando gli animi i men 
pietosi , e i men docili ; l)clla speranza ci sorge 
che la grande famiglia del Genere umano. Ira 
tempo non lungo , debba c vedere , e sentire 
diminuiti più oltre i mali della guerra per nuove 
leggi benefiche da prefiggersi alle Nazioni dalla 
vera Sapienza elevata su ’l trono , die le ap- 
partiene. Ed allora ciascuna d’ esse , multipli- 
cando le sue proprietà diplomaticlic , c gelosa 
di voler conservarsele ; disporrà nel suo Codice: 
che i suoi cittadini tutti rcbgiosamente debbano 
rispettarle , e venerarle verso gli uomini di tutta 
la Terra. 
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TITOLO QUINTO 

r«' x.u.iricj contro allb proprita’ titau 
D iU. POPOLO. 

Siam giunti alla quinta , ed ultima classe de* 
malefici , che offendono le proprietà del Popolo 
del più alto Talore , quali , sono le vitali. Gli 
uni di essi attentano alla sua fisica ecistenza , 
gli altri alla sua esistenza politica ; e i terzi 
vi sono , che minacciano ad un tempo di di- 
struggere r una , e 1’ altra. Per ben conoscere 
fiascuno di questi tre rami , giova distinguerli 
in tre capitoli ; a’quali aggiungeremo il quarto 
de’ malefici offensori della vita de’ Rappresen- 
tanti del Popolo. 

CAPITOLO PRIMO 

De’maleficj contro aU’csistenza fisica del Popolo. 

]\^4i.EFicj, rivolti ad offendere l’esistenza fìsica 
del Popolo, sono la peste, l’incendio, l’inonda- 
zione , ed il traffico de’ veleni. 

Atrocissimo crimine è il contagio della peste, 
flagello di prim’ ordine, che minaccia le vite de- 
gli esseri tutti del Corpo sociale, e die allon-» 
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tanandoli generalmente dal commercio delle al- 
tre Nazior.i, gli esibisce a loro occhi fiuasi ne- 
mici spaventevoli. 

Sotto al nome di questo crimine comprendia- 
mo i contagi d’ogni specie , gli effetti de’quali 
fieno funesti egualmente nelle lor conseguenze. 

L’umana perfidia non saprebbe indicarci u:i 
mostro più esecrabile di ciù detcrminatamente 
introducesse tra il Popolo il contagio ; sia che 
costui vi fosse sospinto da odio insensato, oda 
atroce spirato tli vendetta ; sia clic dalla vilezza 
del turpe guadagno da trarre colla introduzione 
delle merci mortifere. 

Non v’ à Codice nella culla Europa , che non 
siesi provveduto di fulmini per frastornare chi 
concepisse un tal crimine. E fin qui è circo- 
scritta la legge adicemica. 

Ma a preservare i Popoli da un flagello cosi 
spaventevole , questa legge sarebbe stata insuf- 
ficiente. Fu necessità di provvedere cOn leggi 
sanitarie contro alle negligenze pur minime, 
contro alle serbanze non latte delle regole più 
minute su le introduzioni degli uomini , e delle 
derrate de’ luoghi stranieri ; specialmente allora 
che questi luoghi si trovas.sero infetti. Se vi à 
■ell’Apitia creazione di delitti da dover essere 


■1 
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commendala , sicuramente la è (piesta , clic ap- 
partiene all’ incarico di pres**rvare i Popoli dal 
flagello de’contagj micidiali. Sopra la quale pre- 
servazione sono ammirabili le Prammatiche Na- 
poletane sotto al tìtolo de officio Depulathnis 
prò sanitate tuenda ; 1’ esame delle quali sarà 
fra gli oggetti del Libro III. di questo Cardine. 

Dopo la peste prende luogo l’ incendio , fla- 
gello ancor esso spaventevole al Corpo sociale. 

Già riguardammo questo maleficio in una 
delle classi de’ delitti privati (i); allorché esso 
rivolto non era ad offendere se non la nuda 
privata proprietà. Or si presenta in aspetto più 
truce , mentre^ va ad oltraggiare la naturale esi- 
stenza-dei Popolo, o anche solo minaccia di po- 
tere oltraggiarla. Questo è l’ incendio degli edi- 
fizj allogati nel seno delle Città ; il quale men- 
tre insidia la vita di quanti albergano dove il 
fuoco si accende , esso per facili , ed inaspet- 
tati accidenti può dilatarsi a far preda delle 
fiamme i palagi , e le case d’ un’ intera Città , 
ed attentare alla vita di tutti coll’ esterminio 
di quanto posseggono. Si accrescono in esso i 
pericoli , e conseguentemente 1’ atrocità , se esso 


(i) Nella Sez. I. TU. I. di questo Libro. 
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ren^ eseguilo ne’ tempi notturni, e ne' luoghi 
ove Ic’ fabbriche abbian molto awicinaniento , 
ed ove manchi 1’ ammirabile istituzione de’ pom- 
pieri. 

Nel Dritto romano fu (juesto crimine da prima 
80ttopo.slo alle pene della L^gge Coriulia, e- 
quiparandosi al crimine de’ sicarj. Indi i’ incen- 
dio commesso nelle Città lii trovato sì grave, da 
esigere una maggiore special rigidezza (i). 

Le leggi b:,rbariche , quasi tutte , ne tennero 
assai leggiera ragione ; osservandosi che gli Ale- 
manni , gli Angli, i VVerini , i Longobardi, i 
Ripuarj , i Frisioni , gli Ostrogoti , i baiaci, ed 
altri simili Popoli , luron contenti di sottoporlo 
a pene nudissime pecuniarie ; siccome più este- 
samente esporremo nel Cardine terzo. E non 
ittroiio, che pochi fra essi (a) , a’quaii i’incemiio 
dei luoglii abitali si pi-esentò come un crimine 
tta reprimersi con alia severità. 

Ma nelle nuove Legislazioni cresciuta là 
mdlura, ingenliKte le Città , ed elevate le case; 
ed i palagi a reputarsi asili sagri de’ citfailini t 
SI tenne die imperiosa era là necessità d’alio- 


(i) Leg. la, Jj. I, jg incend. ruin. nauf\ 

(a) l \ isigoti , I Sassoni , i Siculi', e taluni ahtL 

VI 
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gare una tal sorta d’ incendio fra i xnalefLcj più 
gravi contro alla naturale esistenza de’ Popoli, 
e contro al ben essere di tutti. Ed eguale fu 
creduto il bisogno d’ accorrere con rigidezza 
maggiore contea l’ incendio, che s’inoltrasse a 
percuotere gli arsenali , i vascelli , i magazzini 
da polvere , i forti , le prigioni , gli ergastoli , 
e gli edifizj tutti pertinenti allo Stato. Leggia- 
mo ancora essere stato soggiunto, ed in ottima 
norma*, che la distruzione degli edihcj eseguita 
col mezzo delle mine , sia da tenersi d’ atrocità 
eguale a quella prodotta dall’ incendio. Noi a 
suo luogo (i) sottoporremo al crogiuolo della 
ra gione il merito delle pene diverse , che in- 
torno a cotesti crimini si trovano d'essere state 
dettate. 

Segue il maleficio dell’inondazione; gli ol- 
traggi del quale si avverano presso a que’ Po- 
poli , ove coUa rottura delle dighe , e degU 
ragini le intere Città vanno invase , e sover- 
chiate dalle acque del mare , o de’ fiimù navi- 
gabili. Quindi ne’Paesi bassi , nelle Regioni si- 
tuate su le rive dell’ Eridano , e presso le al- 
tre tutte , che si trovino poste fra circostanze 

(i) Nel Cardine 3. 
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consimili : è d’ uopo chp l^ggi screre compri- 
mano un maleficio s\ funesto alla vita del Popolo. 

Finalmente la fìsica esistenza del Popolo è 
minacciata dal traHlco de’ veleni. Non intenJiamo 
qui ragionare di quelle droghe , che (juautuii- 
que venefiche per indole loro , vnlgor.o non 
pertanto alla guarigione di morbi diversi , c ad 
altri usi innocenti ; per lo traffico de’ quali vi 
son divieti , e comandi da dettare a’ farmaccu- 
ti , ed a’drogliieri , perchè la imprudenza del 
traffico non degeneri in maleficj. Tali leggi 
preservatrici saranno oggetto del Libro terzo 
di questo Cardine. ^Qu'i intendiamo allogare 
que’ traffichi de’ veleni , che per loro nativa es- 
senza non son preparati , nè son rivolti , die 
all’ unico scopo di distruggere le vite degli 
uomini. Porre in commercio l’ acqua famosa 
chiamata tufania dal nome di qui ’la donna ese- 
cranda , che la inventò , e la mise in 'orribile 
commercio , non meno vendendola , che rega-* 
landola spesso ; quel liquore similmente cono- 
sciuto sotto al nome di actjuetta di Perugia sì 
funesta ed in Italia , ed altrove : e del pari gli 
altri liquidi , o solidi tutti , egualmente diretti 
allo scopo della stessa scelleratezza ; non po- 
trebbero trafficarsi senza clic molte vite ne fos- 
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6(10 vittime , e senza che le menti tutte del 

Po|»oio i.e fossero colpite di spavento. 

CAPITOLO IL 

De’ malefici coìiira resistenza politica del Popolo. 

EU' DOTONo la esistenza politica del Popolo 
la schiavitù assoluta, la scliiavitù giudiziaria, c 
r ahballiiuento delle sue francliigie. 

La più atroce di tali percosse è la schiavitù 
assoluta , che incateni un Popolo costituito su 

le basi della libertà. 

» 

In tutte le Democrazie non v’ à crimine, 
che si calcoli come più atroce di cpieSto. In 
Alene chiimque avesse attentato a disciogliero 
T Imperio popolare , dichiarato era nemico pub- 
blico , e si comandava che fosse ucciso impu- 
nemente. ♦ 

Li Roma , costituita la libertà dopo la espul- 
sione de’ Torquinj , si ebbe tanto in orrore la 
mano lib" riicida , che lu veduto un padre pronun- 
ziare la morte a’ un proprio figbuolo , e star- 
si presente ad osservarne 1 ’ esecuzione (i). E 


(i) Conf\tlei in tedtm procedere tuam , ndstique 
fictorcs ad tumcndum suppliciumi nudaiot rirg» 


Adicemia. Sez. II. Tit. V. 2C1 

> 

rjò , eh’ è sorprendente , Tcntii|uallro armi aji- 
presso in quella Roma medesima , Spurio Cas- 
sio Viscellino , che stalo era Console per ben 
Ire volte , apparve condotto all' estremo sup- 
plizio, anche per le mani del suo padre stes- 
so', perchè colpevole d’ avere aspirato alla So- 
vranità (i). La Maestà , eh' era allora nel Po- 
polo, costituiva i maggiori crimini quando era 
lesa , o messa era in pericolo dovunque , e 
conìunquc la sua sicurezza (a). Fra’ ([ualr cri- 
mini il liberticidio in atrocità era, e fuori dub- 
bio dovea essere il primo. 

Dopo b scliiavitù assoluta , prende posto la 
schiavitù giudiziaria. 


taedunt , securùjue feriunt. Quum inter omne tem~ 
pus pater , vultusque , et os ejus spectacuio esset'y 
eminente animo patrio iater publicae poenae niini^ 
steri». Tit.LÌT.lil>. a, — ■ Dionigi d'Allcarnasso lib. 5,. 
Antiq. Roman. ^ 

(1) Tit. Li?, lib. 2 . “^Dionigi d’Alicarnasso Antiq. 
Roman, lib. 8. 

( 2 ) Majestatis autem crimen illud est , quod ad- 
versus Populum Romanum , rei adversus securita- 
tem ejus commiiiitur leg . i. J[. i. ff. ad leg.'jul. 
JUajesf. 
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Per bea conoscere i danni di questa , è 
necessità presupporre un Popolo , presso cui 
il potere giudiziario sia cosi costituito , che la 
elezione de’ Magistrati per leggi organiche non 
possa , e non debba a\"verarsi , se non ne’ cit- 
tadini più savj , e più giusti : presupporre co- 
storo circoscritti ad essere Giudici Jdel nudis- 
simo dritto ; ed esistere i Pari Giurati , soli , 
e supremi dclegatarj del giudizio del fatto, da 
essere scelti dietro le ricuse più ampie , e più 
libere: presupporre che gli arresti de' cittadini, 
e le lor punizioni qualunque (lungi di scendere 
dal capriccio dell’ arbitrio ) non sieno da po- 
ter pronunziarsi che da’seli Giudici, e co’ ri- 
* ti prefissi dalle leggi su la bilancia severa del- 
r eguaglianza de’ dritti. In tali circostanze, ec- 
co un Popolo investito della libertà giudiziaria, 
o civile , che vogba chiamarsi. 

• Or- se in tale stato, ima mano liberticida 
wnga a disporre che le toghe magisti'ali sien 
vendute a’ maggiori offerenti ; sieno il patrimo- 
nio delle lerte, delie amiche , delle suore dei 
Potenti , è fin delle servigiali , e de’ domestici 
loro ; sieno fin promesse per dote alle iiglie 
degli ■ esploratori , o de' pubblicani , che più 
crudelmente sien riusciti ad affliggere ii Po- 
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polo : che i Magistrati eletti in tal guisa ( di 
necessità vili , lordi , e perversi ) sieno i soli 
Giusdicenti e nel dritto, e nel fatto; ed an- 
eli’ eglino i soli , che arrestino , e condannino 
senza leggi , senza freni , e senza timore di 
pericoli. Chi sarebbe sì losco da non avveder- 
si , che quella mano tiranna sia colpevole del 
crimine d’ aver fatto piombare il Popolo nell* 
schiavitù giudiziaria ? 

Finalmente 1’ esistenza politica è ferita dal- 
l’ abbattimento delle franchigie del Popolo. 

Si presupponga anche qui un Popolo costi- 
tuito per modo , eh’ ei goda estesamente del 
dritto della libertà del pensiero , e di quello 
della stampa , il qual n’ è conseguenza imme- 
diata : un Popolo, che non possa , nè debba 
consiringersi a prender le armi , se prima la 
guerra non sia dichiarata e giusta , e necessaria: 
che non debba , e non possa indossarsi di nuo- 
vi dazj , c di nuove contribuzioni , se prima 
non sia decisa la evidenza del bisogno pubbli- 
co , o del vantaggio eminente da derivarne , 
che questo Popolo nelle cariche tutte ed am- 
ministrative , e politiche , e giudiziarie , non 
possa , e non debba venir posj osto ad uomini 
etranieri ; che nelle scienze , n-llc arti, ne’me- 
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sticri, nelle industrie , ne’ trafficlù , nel c*m- 
luercio, ei non debba , e non possa venire allac- 
cialo da grazie parziali, o da dritti esclusivi. 

In tali circostanze, o anche in altre consi- 
mili ; sorga inori una mano poderosa , che ab- 
itila la libertà della stampa; inceppi gl’ inge- 
gni , e la progressione della luce scientifica ; 
che costringa i cittadini a dovere armarsi per 
guerre capricciose ; che soverchi il Popolo di 
imposte , e di ilazj incomportabili ; che investa 
delle cariche pubbbche i soggetti non degni , 
c non cittadini ; che incateni le arti , i mestie’ 
ri , le scienze , cd ogni umano commercio 
d’ inestricabili lacci ; e che hnalmente riempia 
lo Slato di privilegi concessi al prezzo , o al 
livore .... E chi negherà , in tal caso , che 
(piclla mano di ferro , distruggitricc delle fran- 
* bigie del Popolo, non sia incorsa in malefl- 
» tic atroce contro a f^ucsta classe suprema del- 

le sue proprietà ? 
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CAPITOLO ni. 

D«' aultficj contr« 1’ esisteuu fisica , • poIitiM 
del Popolo. 

Xj una , e r altra esistenza del Popolo , cioè 
la fisica , e la politica insieme , ranno percos- 
se dalla guerra; la quale mentre miete le vite 
de’ cittadini , riempiendo i campi di vittime , 
nell’ in certe zza degli eventi minaccia ancora il pe- 
ricolo di gittare il Popolo nella schiavitù. E poi- 
ché il flagello della guerra può suscitarsi e al 
di dentro, e al di fuori; noi a chiarezza della 
materia distingueremo i maleficj della guerra 
interna da que’ dell’ esterna per due paragrafi.1 

S- 1- 

De* malejìcj della guerra interna, 

C^cESTO genere di guerra , conosciuto spesso 
da’ Politici , e da’ Giureconsulti sotto al nome 
di guerra civile , e da taluno ancora sotto a 
quello di guerra privata ; è tra’ flagelli uno 
de’ più funesti , e più atroci, che possa affli gr 
gerc un Popolose che invoca altamente I9 san^ 
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zione più rigifla centra que’ mostri d’inferno,' ’ 
che ai\liscouo di suscitarlo , o di farsene coo- 
peratori. 

Delle sue produzioni spaventevoli l’anarchia 
è la prima che sorge; vale a dire lo scio- 
glimento d’ogni governo, e la licenza sfrena- 
ta della plebaglia, e degli esseri più degrada- 
ti , più rapaci , e più sanguinar] , che invado- 
no le proprietà qualiuique, non esclusa la vi- 
ta stessa de’ buoni , e pacifici cittadini. 

Non vi à scelleratezza, che la storia non ci 
esibisca avvenuta tra l’ orrore di disastri so- 
miglianti. Saccheggiati gli alberghi ; bruciate W 
campagne ; contaminate le matrone, e le ver- 
èini; spogliati i pubblici Banchi; abbattute le 
Regie ; denudati i Tempj ; aperte le prigioni ; 
e gli ergastoli perchè i malfattori faccian cau- 
sa comune co’ rivoltosi ; ed inondate le case, 
e le contrade di sangue, assai spesso il più 
piuro, ed il più innocente. Vi sono fin le tre- 
mende memorie d’ essersi in talune anarchie con- 
trertiti gli uomini in fiere, cibandosi delle car- 
ni degli estinti nemici. Nella ipotesi che in un 
Codice la pena di morte non dovesse potersi 
scrivere che una soia volta, e per un solo, ed 
unico caso ; noi non potremmo uop convenir o 
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col profondissimo BcntKam (i) die un tale unico 
caso sia, c debba essere questo, da percuotere 
gli autori, i consiglieri, gl’ istigatori, i coope- 
ratori tutti dell’ anarchia, e della guerra civile, 
da cui essa è prodotta. 

Delle fazioni , che producono l’ anarchia , le 
più funeste sogliono essere le animate da’ due 
fanatismi , l’ imo religionario , 'e 1’ altro irreli- 
gionario. Il primo de’ quali à per base la in- 
tolleranza spinta fino alla manìa ; falso spirito 
religioso , che vuole per la forza costringere 
alla credenza quegli uomini sventurati, cui il 
Cielo non concesse un tal dono sublime ; spirito 
falso, che assale a mano armata , e co’sacchoggi, 
c col sangue vuol pimire 1’ intelletto de’ trav- 
viati. Lo che , se dee biasimarsi generalmente 
ovunque una Religione sìa d’opera umana ; che 
diremo , ove la manìa invada la vera credenza, 
e la santa , qual’ è la nostra ? in cui divino 
Maestro , dichiarando soave il suo giogo , e leg- 
giero il peso da comportare ; ne istruì con ce- 
lesti esempi, che non perseguendo, è non ar- 
'mando la civile discordia ; c non saccheggiando, 
cd uccidendo ; ma consigliando , persuadendo , 


(i) Bentham Tol. 3 foglio 4<>8. 
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ed ammonendo , sia da additarsi il sentiero della 
luce alle pecorelle smarrite ? Quali sparenti non 
ci à lasciato la storia nell' infame giornata della 
San Barteleniy ì E quali nello scempio della 
congiura degl’ IrLindesi contro a’ Protestanti ! Il 
fremito dell’umanità sopra quegli orrori non 
cessa per lo scorrer de’ secoli. 

Più riprensibile ancora è il fanatismo irrcli- 
gionario , che invase ancb’ esso taluna volta gli 
spiriti esaltati. Ei fu visto con kpavcnto , che 
in seno di Città religiose furon prese le armi 
da una fazione per costringere l’altra a dover, 
convenire ( oh stoltezza ! ): che la Religione fosse 
una favola, e la credenza un debito. Son note 
«opra ciò nella Francia le follie de’ Marat, e 
de’ Duchenc , invasi da tal reo fanatismo , ed 
egregiamente ripresi da un illustre Genio di 
quella RepubWica , cui da ambi i lati si pre- 
sentava ogni costrizione come abbom inevole (i) 


(i) Il Si^. Carnei , uno de’ fondatori della Re- 
pubblica Francese , membro eostituziouule del Diret- 
torio esecutivo , nella sua risposta al rapporto fatto 
sn la congiura de’ i8. Iruuidoro al Consiglio dc’cin- 
qnecenlo, sciivca nel di 8. fiorile anno VI. della 
Repubblica al foglio 55: Je fense quii jr.apeuprés 


Dioinzed 
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A tpiesto ramo della 'guerra interna appar- 
tengono gli eccitamenti, die si facciano a’ corpi 
delle luiLzie per sollevarsi contro al Popolo in 
sedizioni , o tumulti. 11 qual caso è menzionato 
nel Dritto de' Romani fra i crimini di lesa Mae- 
stà della Repubblica (i). 


«ompensalion entre le hien , qui fait la rcVgion sin- 
cere , et le mal qui fait t oihus de religion. Je ahhorre 
le fanatisme , et je croie que le fanatisme de tir re- 
ligion , mie à la mode par les Marat , et les pere» 
Duschene , est le plus funeste de tous. Je penso, cn 
un mot , quii ne faut pas tuer les hommes , pour 
jes forcer de croire ; quU ne faut pas hs tuer pour 
les empecher de croire', mais quii faut compatir aux 
fo3>lesses des autres ; puisque chacun de nous a les 
siennes', et laisser les prejugés s'user par le tems , 
quand on ne peut pas les guerir par la raison. ^ 
(i) Crimine majestalis tenetur qui milites solìici- 
iaverit , concitaveritque , quo seditio , tumuUusve ad- 
versus Rempublkam fìat. Leg. i. Jj. i.lT. adlcg.Jul. 
nw]e»t( - 
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De’ maìejicì della guerra esterna. 

Incorre nel crimine di lesa maestà del Popolo 
chiunque dia opera perchè una esterna Potenza 
gli rechi , o gl’ intimi il flagello della guerra ; 
e chiunque ( ore scoppi! la guerra ) ne faciHli 
al nemico la funesta riuscita. 

Gli antichi Romani chiamarono i nemici 
per duelli ( hostes perduelles (i) ) : e q^ndi nomi- 
narono colpevoli di perduellione coloro tutti, che 
in guisa qualunque entrassero nel partito de’ 
nemici del Popolo. Erano essi da una legge di 
Romolo chiamati traditori della Patria {Patriae 
proditores ) , e da quella inuuplati alle furie in- 
fernali ; ed indi per le XII. Tavole precipitati 
' dalla rupe Tarpea , come esporremo distinta- 
mente a suo luogo. 

Fu tra’ crimini di tal genere in quella Le- 
gislazione allogato pur colui, che desse solo U 
consiglio perchè altri porti le armi contro alla 


(i) Leg. 234. ff. de veri, signif. 
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Rep\iì)blica (1). Vi fu rammemorato quegli, che 
desse opera a condurre 1 ’ esercito del Popolo 
fra le insidie del nemico (2). Vi fu avrerlito chi 
procurasse di non far cadere il nemico nel po- 
tere del Popdo ( 5 ) ; e chiunque somministrasse 
al nemico armi, cavalli, danaro, o altro ajuto 
qualsiasi (4). 

Tra’ crimini del genere medesimo, di piena 
regola, fu in quel Dritto avvertilo il caso di chi 
operi a render nemiche del Popolo le Nazioni 
amiche ( 5 ). E vi fu compreso chi procurasse, 
piu: col solo consiglio, l’ evasione degli ostag- 

(1) Crimine majestaiis tenetur , cujus dolo malo 
eonsilium initum est , guo quis contro Rempuhlictvn 
arma f eroi. Leg. i. ff- ad leg- Jul.majesl. Jj. 1. 

(a) Cujus dolo malo exercitus PopuU Romani in 
insidias deducius , hostiiusque proditus erit- Leg. 4 - 
ad leg. Jul. majest. 

( 5 ) Factum dolo malo cujus dicitur , quo minus 
hostes in potestalem Popoli Romani reniant. Leg. 4 .ff. 
ad leg. Jul. majest. 

( 4 ) Cujusve opera dolo malo hostes Populi Romani 
eommeatu , armis , teUs , eguis , pecunia , aliave gita 
re adjuti erunt. Leg. l^. ff. eod. 

( 5 ) Cujus dolo malo factum erit ut ex amicis ho- 
Ues Populi Romani Jiant. Leg. 4. ff- 
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gì (i): ed anche chi consegnasse un cittadino 
•1 nemico (a): e pur chi istruisse il nemico 
de’ nostri consigli (5). 

Nelle nuove Legislazioni su la norma roma- 
na , nel crimine di cui trattiamo vennero e- 
minciati coloro , che in qualunque guisa coope- 
rassero perchè una Potenza straniera muova le 
armi a danno della lor Patria (4) ; e coloro , 


(1) Majestatù erimine tenetur is,cujus opera dolo 
malo consiHum initum «rii , quo obsides injussu Pria- 
cipis interciderent. Leg.i. §• x ff. ad legJul. majest. 

( 2 ) Qui civem Insti tradidisset. Marciano trae ciò 
da’ frammenti delle Xli. Tavole. Leg. 3. f£ eod. ’ 

(3) Consilibrum nostrorum renunciatores , aut inim 
exuruntur , aut furca suspenduatur. Leg. 38. i. 
ff. de poenis. 

(4) L’Assemblea costituente della Francia scrisse 
nel suo Cod. pen. nella p rte 2 . tit. i. ses. i. art. i: 
Chiunque sarà convinto di aver praticato dèlie mac- 
ehinationi , o tenuto delle intelligenxe coUè Potenze 
straniere , o co’ loro Agenti per impegnarli a com- 
mettere delle ostilità , o per indicar loro i mezzi da 
intraprendere la guerra contro la Francia, sard 
punito di morte ; sieno le macchinazioni , a le intel- 
ligenze state seguite , o no daUe ostilità.^ 
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che (lessei’o a’ nemici un soccorso c£ualsiasi , o 
elle comunque facilitassero il progresso dello 
loro armi , o in altra guisa nuocessero alla forza 
armata della Patria ; ed assai più se eglino con- 
segnassero a’ncmici città , forlezre , piazze , ar- 
senali, vascelli (i). 


Il Codice penale dell’Impero Francese ncirarl.77. 
espresse il medesimo crimine in que -ti termini: ó’arii 
egualmente punito colla morte , e colla confhcazìona 
de propri leni ckiunìjue avrà fatto maneggi , o te- 
nuto intelligenze co nemici dello Stato per facilitare 
il loro ingresso nel territorio, e dipendenze delt Im~ 
pero Francese. 

Nel Progetto del Cod.penale del Regno d’Italia del 
1808 il crimine fu esposto cosi neH’art. i 5 g: E punito 
egualmente (cioè colla morte esemplare, e colla con- 
fisca de’ beni ) chiunque pratichi maneggi , o man- 
tenga corrispondenza colle Potenze estere , e loro 
agenti per eccitarli alt intraprendimento d atti ostili 
contro al Regno .... 

(i) Il Codice imperiale della Francia nell’art. 77. 
dispose a questo modo: Sarà egualmente punito colla 
morte, e colla conoscanone de’ propr fieni chiunque 
avrà fatto maneggi , o tenuto intelligenza co’ nemici 
dello Stato .... per consegnare loro città , for- 
tezze, piazze, posti, porte, magazzini, arsenali, 

sì 
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Fu in tali Legislazioni avvertito di diclùarare 
die i crimini sopraddetti commossi contro agli 
alleati, presentassero gravezze eguali all'esegwte 
contro alla Patria (i). 

Ma neU’atroce criiuìne, di cui parliamo , incorre 
del pari quel cittadino, che avendo preso milita- 
re servigio presso un’estera Potenza amica, ove 
questa dichiari la guerra, egli, unito al nemico 
esercito , venga a portar le armi contro alla sua 
Patria ? Cosi fu deciso dall’Assemblea costituente 
della Francia , senza eccezione , o limitazione 


vascelli, e hastimenti appartenenti alla Francia, o 
per ìòWùrcTtiztrzr; nemici soccorsi in soldati, uo- 
mini , danaro, viveri, armi, o munizioni. 

Nel Progetto del Codice penale del Regno dltalU 
sopra menzionato , il crimine del soccorso dato ai 
nemici va par compresso colla maggior severità. 

Là Legge napoletana del 1808 su i deUlli e su le 
pene avverti su lo stesso crimine col seguente arti- 
colo, eh’ è il 164: L’ esportazione degeneri di sussi- 
stenza in favor del nemico j V esportazione d’armi, e 
di muniiioni da guerra nel tempo delle ostilità, è pu- 
nita colla morte naturale- 

(i) Tedi Tait. 79 del Codice penale dell’ Impero 
Francese; c l’art. 169. dell’ accennato Progetto del 
Cod. pen. del Reguu d’ Italia- 
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alcuna (i)» Presso che simile era stalo l’ editto 
pubblicato in Napoli dal Vieci'è Luigi de la- 
Zerda (2). Sicuramente che dey’ esser cosi al- 
lorquaiulo il cittadino vada ad aiTolarsi nell’cs te- 
ca armata dopo dichiarata la guerra. E non pos- 
siamo non rendere elogio alla Legge penale di 
Napoli data fuori nel 1808., nella quale i:i tal 
caso, per rendere il cittadino colpevole d’alto 
tradimento , fu essenzialmente riclùcsto die egli 
abbia preso il servizio presso dell’estero, dopo 
la guerra dichiarata ( 3 ). . . 

(i) Ogni Francese, che porterà 'le armi contra 
la Francia, sarà punito di morte. Ccdpeu. dcirAs- 
semblea sopraddetta Parte 2-Tit. i. Sezione i. art. 3 . 

(s) Essendosi sa la fine del 1701. dichiarala la 
guerra tra il Re di Spagna Signore di Napoli , e 
r Imperadorc d’Austria , il Vicari sopraddetto, con. 
editto del di 21. Novembre del 1701. falminò la pena 
di morte , e la confisca de’ beni contro ad. oguicit-- 
tadino di Napoli , che fra un prescritto spazio di 
tempo , ov egli stia militando sotto le armi dell'Ima 
peradore , o de’Prùicipi suoi confederati , non lasci 
juel servizio , e non si ritiri suhito nel Regno. 

( 3 ) Sono rei d’alto tradimento i sudditi , che nel 
tempo di guerra valerne^ a prender l’ arme co’ nemici 
contro alla Patria , o a di ki alleati. Art. 80 ■ della 
legge menzionata. 
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Ma se un tal cittadino si mosse a militare 
nell'estero mentre la Patria godea pienissima 
pace; come il potremmo ascrivere fra i tra- 
ditori egualmente 7 Fu in sua facoltà lo entrare 
in quel servigio : non è egli libero del pari 
ad uscirne quando gli piaccia. Perclic allo svi- 
lupparsi della guerra egli possa ubbidire alla 
legge della Pairia , ebe gl’ intima la pena del 
tradimento; conviene di’ei violi la legge deV- 
r estero , che il punisce qual disertore se egli 
abbandoni il servizio. Se in tal collisione terri- 
bile, un tal cittadino al sorgere della guerra 
abbia ( siccome ne à l’obbligo ) non omesso di 
cluedere il congedo dal servigio, senza che que- 
sto gli sia stalo concesso ; non rimane altro 
esame che di conoscere se quel servigio , preso 
dal cittadino in tempo pacifico presso l’ estera 
Potenza , sia da ascrivere fra’ delitti ; ed insie- 
me di rinvenire in quel caso la classe , in c ui 
esso debba allogarsi ; ben tutt’ altra , che non 
quella de’ tradimenti. 

Sembra che un tale articolo rlccTa il suo scio- 
glimento dal Codico patrio , eh* era in vigore 
nel tempo del servigio preso dal cittadino presso 
«U’estcra Potenza. Se in tal Codice niuna legge 
gliene faceva il divieto ; noi non avremo che 
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riprendere in costui. Il riprenderemo se il di- 
vieto esisteva ; ed il sottoporremo alla pena , 
che nel divieto fu scritta; ad altra qiialjunquo 
non mai. 

Dopo ciò, rimane a dover conoscere seaia no’ 
principi della Scienza lo scrivere quel divieto 
penale. Noi io esamineremo nel trattato della 
preservazione , die la parte del Libro terzo d* 
questo Cardine, 

1 crimini esposti ne' due paragrafi, del pre- 
sente capitolo , a norma della teoria menzionata 
più volte , crescono in atrocità , allorché sieno 
commessi da’ depositar j del potere. Non vi è 
patto sociale valido a sostenersi, quando gli uo- 
mini scelti per custodirlo abbian l' ardire d’ in^ 
frangerlo (i). Quindi la sanziono penale deve 
elevarsi in rigore per comprimere i tiadimenli 
de’ Generali delle armate ( 2 ), de’Comandanti 

(1) 11 Sig. Carnot oell’ opuscolo citalo in usa delle 
note precedenti, rgrcgiamenle. scrivea nel foglio 8". 
Je ne connois point de pacte social, qui puiisc resi- 
ster aitx coim de canon ; poirO. d'ouvrage assez so- 
lide pour rester enlier , lorque cr.ux , qui en scili 
constùuCs les gardieas, soni ossei sacrileges pour 
l'ouloir les briser etuc mtmss. 

( 2 ) Gli Ateniesi punirono colla morte Callistcne 
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delle forteiJìe, degli Ammiragli, e degli Uffì- 
ziali lutti preposti ni comarido dc’rascelli, e 
delle rati qualunque (i); c i.tradimenti ancora 
di que’ Consiglieri , cd Agenti qualsÌTOgliano 
de’ Gorerni , che manifestino al nemico i segreti 
della guerra stati lor confidati ( 2 ) ; orvero an-, 
che se corrotti li manifestino a Potenze estere 
«on nemiche , le (juali ^abbiano progetti ambi* 
ziosi contro alla Patria di colesti traditori (3). 


lor Generale che' tradì la Paiiiia nella tregna con* 
chiusa òoh ’Perdidea. • 

‘ Demostene nella sua aringa iwntta Ariuocrate; 
accusa questo Generale qual traditore della Patria , 
par lo aver blserato gli ostaggi dati dagli Aufipolituui. 

(1) L’Assemblea costituente della Francia, nella 
eduta dejg. Agosto del 1790, nel decreto pronon-_ 
sialo su la mairiua a relazione del Sig. Champagi^ , 
con due articoli (che sono il 35 . ed il Sg), scrisse 
pene severe Coutro a' Comaiidauli de' bastimenti di 
guerra, che» dolosamente non si difendano, o non 
■adempianoile loro missioni. 

- (2) Deila vitìloaione di tal genero di segreto k 
-atta avvertenza dall’Assemblea costituente della Fran* 
«ia nella Parie®. Tit. i. Se»; 1. art. 6. e 7.; e nel 
Cod. pen. dciriinpcro Francese all’arl. 80. 

- ( 3 ) JE’’ caso egregiamente preveduto dalla Legge 
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CAPITOLO IV. 

• , « » 
De' malefici contro alla vita do' Rappresentanti 
del Popolo. , 

V 

Il prinu), e più funesto de’ malefiq , cLevIen 
fuori nel presente capitolo, è la offesa Maestà 
del Principe nelle Monarchie ; sieno queste as- 
solute , o sieno costituzionali. Lo attentare a’ 
preziosi giorni d’un tal Principe, il congiura- 
re, o il tramare contro alla rifa di lui , è un 
crimine fuori dubbio atrocissimo , che ra a col- 
pire la Nazione intera, quasi nel suo cuore , e 
nelle sue. viscere. 

Questo crimine nella maggior parte delle le- 
gislazioni prende il titolo d’ alto tradimento. 


penale napoletana del 1808. aU’art. 79, i eni ter- 
mini son questi :.9oro specialmente rei tTallo f rodi- 
mento verso la Patria coloro, che essendo uf/ÌTsali, 
consiglieri del Re , e del Governo , militari , o poli- 
tici, tengano corrispondenze segrete colle Nazioni 
estere , che ne ricevano pensioni , e che abusando 
della conf denta riposta nelle loro cariche, rivelino 
I segreti dello Stato, e macchinino in qualunque modo 
in favor de’ nemici , e di qualunque Nazione estera^ 
ehe ahbia progetti amtiùosi su ’l Regno. 
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Ma nobile fu il pensiero , e sublime d’ un re- 
cente Codice , die gli appose il nome di par- 
ricidio; eguagliandolo per tal guisa alla scelle- 
ratezza commessa da un figliuolo contro alla 
vita ^ del padre. E veramente la idea non può 
essere la più esatta , ove si attenti alla vita di 
Nei-va, o di Trajano , o di Tito, o d’ alcuno 
de’due Antonini , o d’altri simili Principi , che 
BÌeno stali, o che sieno i Padri della lor Pa- 
tria. E più esatta ancora, e più veneranda que- 
sta idea si esibisce, se una trama, una congiura 
sia ordita contro alcuno di quegli ottimi Re, 
la cui anima grande, elevandosi sopra i bassi, 
e volgal i affetti della odiosa sterminata potenza, 
si .sien costituiti su le basi della pobtica , c 
della civil Idaerlà , sapientemente concessa a’ 
lor l’ojioli. Nell’ asilo delia quale posti eglino 
tra la felice necessità di non poter fare alcun 
male, cd investili del celeste potere di fare 
ogni bei.c ; niciilre divengono sceveri dalle ree 
conseguenze delle ruggini, e degli odj, vanno 
poi cijcondali di continuo dalle gratitudini , e 
dalle • ranze , affetti per lor natura sempre 
henehcenli (i). 

g ■■■■,.. ■ ■ ■ ■ .1 ■■■■ ■■■ I ■■ i II ■ ■ , 

V 

(i) Sembra di futi rooralfuente impossibile Tordi- 
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■■ A custodire i bei giorni di ^esta ' classe di 
Principi le sanzioni penali assolutamente si pre- 
sentano come superflue ; poiché il dono alTet* 
tuoso, e magnanimo delle gìimate costituzioni, 
stabilisce le basi più soUdc della lor sicurezza 
nell’ eterno amore, e nell’adorazione eterna de’ 
lor Popoli. 11 perchè le Dinastie di Ferdinando 
VII. nelle Spagne , e di Ferdinando I. nelle 
due Sicilie , e deU’Iraperadore Alessandro nella 
Polonia , e di taluni altri Principi , che si Irori- 
no al caso d’assomigliarli ; prolungheranno l’inH 
perio ne’ più tardi secoli ; prosperose sempre , 


mento d’ una trama coatra un Monarca costituzionale, 
che inai non iscrive arresti, nè condanne ; e che mai 
non impone daej , e tribali ; nè de se solo costringe 
mai i cittadini a dover battersi nelle guerre. Queste 
sorgenti perenni dell’odio, e degli amori malefici, 
ov' esiste una costituzione , rioedono tutte sopra i 
Giudici , e i Giurati , e sopra i Rappresentanti del 
Popolo. II Monarca costituzionale si volge sempre 
nel cerchio fortnnalo di dar cariche , e di far gra- 
zie ; e per morale necessità ei non à altre cagioni, 
die d’essere sempre adorato. E par ri sono ancora 
dc'PrincipI su la Terra da nou esser conrinti di ve- 
rità cosi risplendente ! 
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illese sempre da .ogni pericolo , «kure sempre, 
«dorate sempre nel seno delle famiglie de'lor 
Popoli. E questo mio Libro, ebe forse non pe- 
rirà così presto , avrà il merito di coaserrare 
im Taficinio politico , che non sia per fallire , 
nè per ismentirsi mai. 

' Ritornando a* crimini della lesa Maestà del 
principe, noi ci guarderemo bene d’allogar^ 
fra essi l'uso degli abiti colorati , perchè simili 
agli ornamenti del Monarca (>) : nè i cavalli 
di Cappadocia , de’ quali si valga un Entropio, 
mentre d' usarli era solito il solo Monarca (a): 
nè il bruciamento d’ una statua principesca , an- 
corcliè coiisagrata (3) : nè le dubitazioni del me- 


' (i) Fu questo allogato tra i iqaleiicj della lesa 
Maestà dall’ Impcrador Teodoaio li. 

, ( 3 ) L’Ennnco Entropio , si farorito dall' Impera* 
dorè Arcadio > cadalo in disfasia dell’ Imperatric* 
Endossia , fu falla reo d’ aver nsnrpati i dritti del 
potere imperiale , perchè nelle &ste del sno conso* 
lato area egli fallo uso de' cavalli di .Cappadocia, 
che servivano per l' Impcradore. 

(3) La Legge Giulia annoverò questo maleficio tra 
gli altri capi «Iella Maestà ofiiesa. Ci volle non meno 
che nn reseriito degl’ Imperadori Severo , ed Anto* 
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wf« degli eletti dal 'Principe (a). Nèmategua* 
glieremo 'alla olTesa maestà 'del Morarca le tra* 
me, elle possano ordirsi* coiittt) a qualunque de* 
suoi’ Serventi, o de’suoi Ministri. E comecché Ut 
sanzione penale non deliba scordarsi di compri-* 
mere le ingiurie tatle-i-ehe offendano la sagra 
«la persona ; aleno èsse scritte , o consegnate 
alle stampe ; siéno anche espwsse per nude pa-* 
role; non pierciò pot^emnlò' loro dar posto fra 
i crimini, de’ quali trattramo. L’Urannifà non po* 
irebbe che fremere sii la condanna di morte 


nino per esclndere da tal crimine qui lapide jactala 
incerto Joriuùù statuam l mlfigerit ( leg. S.iJ. i. ff. 
md leg. JuL majest. ). Ed'nn altro fa d’aopo che se 
ne pronunziasse per esclodcrne qui statuas Cttesarii 
petustate corruptas rtfhcèriC ^ leg. 5. ft eod. ). Bru- 
ciare n'na statna del Principe è senza dubbio un de- 
litto ; mA non della pertinenza della classe di cni 
trattiamo. " - ... 

(i) Un tal crìmine fu creato per questi terminù 
Sacrilegii instar est , dubitare an is cHgnus sii, quem 
elegerit Imperator. Leg. 5. Cod. de crim. sacrilega 
(?) Un tal crimine fu creato dagli Imperadori Ar> 
radio , ed Onorio nella leg. b. Cod. ad leg. Jut 
majest. ' > 
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«segiiita centra Creniuziot Cordo > per lo arer 
egli scritto nella sua storia che Bruto > e Cas- 
sio erano stati gli ultimi de’ Romani (i). Né 
rUmanitii potrebbe ncui cuoprirsi d’ un velo, 
nel leggere, a* tempi di Tiberìo, condannato a 
morte dal Senato di Ro^ Cajp Lutorìo Prisco, 
cavaliere romano, per.poetiu composto da lui 
su la morte di Druso (a): ed assai più nel ve- 
dere che ad Andeno Rufo fosse stato ascritto 
a crimine capitale lo aver lodalo Peto Traaea ; 
e capitale ad Eàrenoio Senecione lo aver iodato 
Prisco Elvldio (5): e d’ essersi, in que’ tempi 


fi) Fu lai condanna, al dire di Tacilo pronun- 
ziata frustra coniradicente Lepido , il quale aUegara 
doversi dislingnere pana a scelestis. 

(s) Taoii. Amai. Lib. lU. cap. 5o. 

(3) Legimus qutun Aruleno Rufo PeiusThrasea, 
Herennio Senecioni Priscus Helpidius laudati essent, 
capitale fuisse ; ncque in ipsos modo auctores , sed 
in lilros quoque eorum saepUum ; delegato Trium- 
viris ministcrio ut monimenta clarissimorum inge- 
nionim . ... in foro urerentur. ScUicet Uh igne 
vocem Populi Romani , et liher totem Senatus , et con- 
tàeniiam generis humani aholeri ariitraiantur. Ta- 
sit. in fila Agricolae in prine. 


Adickmii. S*z. It. Tit. V . aJS9 
feroci, tenuti fin capitali i sogni stessi (i) ; le 
stesse lagrime (a) ; e le foUie stesse raccolte in 
mezzo all’arena (3). E ne’ tempi a noi più re- 
centi non si può leggere senza dolore , che il 
medico di Val fosse stalo condannato alle galee, 
per aver predetto (ancorché scrivendo per suo 
uso privato) la morte del Re Luigi Xlll. (4). 

Nè cpii ci c permesso sorpassare nel silenzio 
le leggi scritte su • tal materia presso di Nazione, 
la quale e per la esimia sua cultura nelle scienze , 
e nelle arti , e per la pubblica libertà , che 
r onora eminentemente , va riguardata come de- 
gnissima d* un Codice penale migliore. Noi in- 
tendiamo ragionare dell’ Inghilterra. 

(i) Tacit. Aunal. Lib. 11. 5. ' 

(a) Ne foeminae quidem exsortes periculi-. quia 
iraduidae Reipuhlifoe arguì non poter ant , cò la- 
erymas incusahanturJfecataque est aaus Vitia Quiati 
Gemini mater , quod fila necem flet isset. Tacit. . . . 

(3) Plinio il giovane ( nel paneg. 33. ) parlando 
di Domiziano , scrirea; Demens lite, qui crimina ma- 
jestatis in arena colligebat-y oc se despici, et con- 
femni, nisi ctiam gladiatores e]us venerarenlur \ sihi 
malèdici in illis , suam dwinitaiem , suum numen 
violar i, interpretalatur. 

(4) Th. Rajnald. dé malis , et òonit Siris. n, itS. 
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Leggiamo con afianno nel Codice di Nazione 
COSI magnanima , che siano tuttavia annoverati 
fra’ crimini di lesa Maestà , il falsificare > o il 
limare le monete ; il conservare gli strumenti 
atti alla monetazione ; il sostenere la giurisdi- 
zione del Papa ; il falsificare la aoscrizione del 
Re. E che diremmo di più, se il suo gran Prin- 
cipe Errico IV. non avesse abbattuto la legge 
di Riccardo II. , in cui tra il ruolo di cjue’ma- 
leficj era avvolto anche il nudo pensiero? E che 
di più, se la nobile anima della Regina Moria, 
non avesse abrogalo («) gli abusi tutti intro- 
dotti sotto al Regno sanguinario d' Errico Vili. ? 
per li quali eran erbnini di lesa Maestà , l’ in- 
volare il bestiame nel Principato di Galles ; l’in- 
cendiare una casa per cagione di furto ; lo spo- 
sare una figba , una sorella , nna zia , una ni- 
pote del Re, senza sua permissione; lo atten- 
tare al pudore d’ una’ Principessa del sangue, 
anche per semplici sollecitazioni ; il pronunziare 
parole ingiuriose alla persona del Re , ed altri 
caà non pochi dell’ indole stessa (a) ? 


(i) Col suo Statuto 1. «ap. i. 

{») Abbiamo ascoltato con piacere anqiinziarsiiie ’ 
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Adicemia. See. II. Tir. V. ^87 
Dietro a cotei ti esempj d’ errori » e ad altri 
molli. consimili , che potrebbero allegarsi,, già 
scritti in diversi Codici tuttora esistenti ; quali 
elogi non sìam tenuti di rendere a Pietro Leo- 
poldo Gran Duca di Toscana , che nel suo editto^ 
pubblicato nel 1786 dichiarò: eà' sbandire dalia' 
legislazione la multiplicazione de delitti, ini pro- 
priamente detti di' lesa Maestà , con rnjfma- 
mento di crudeltà, inventati ne' tempi perversiì 
Dopo la vita de’ Principi , nelle Monarchie 
che sien temperate coll’ esistenza d’ un Corpo 
legislativo , o d’ un Senato , o d’ un Consiglio 
supremo ; è del più alto interesse del Popolo 
che sien rispettate le vite de’membri che b com- 
pongono. E ne’ Gorerni democratici è di suo 
pari interessamento, che le vite si rispettino 
degli Efori , degli Arconti , de’ Consoli , de’Dogi, 
e degli altri simili Magistrati ; sia ch’eglino rap- 


pnbblici' fogli : che Sir Giacomo Mackenlesch recen- 
temente nella Camera de’Comuni area chiesto Tere* 
zione d’ una Giunta , per rivedere quella parte del 
Codice inglese , che tratta della pena di morte ; e • 

che l’ inchiesta era stata ammessa a maggioranza dì 
voti , in contraddizione d’uno de’Miuislrì. 
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presentino' U Potere esecntivo^ sia che il legis- 
lativo del Popolo. Lo attentare a simili vite , 
dee riguardarsi come crimine atroce ; ed atro- 
cissimo poi, lo attentarvi mentre que'Magistrati 
esercitano le supreme lor cariche , o se la causa 
derivi da cpiel loro esercizio. 


Fin» del Fot L 
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